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Miklos Banffy, Dio ha misurato il tuo regno. 
Una storia transilvana, Einaudi, 2010   
 
Nell'Ungheria di inizio novecento le crisi politiche si 
succedono: l'equilibrio della monarchia austroungarica è 
sempre più precario, l'instabilità sta portando il Paese al 
collasso e l'aristocrazia, che fino ad allora ha retto i destini 
dello Stato, dimostra tutta la sua inettitudine. Attraverso gli 
occhi dei tre protagonisti - il giovane conte Bàlint Abàdy, 
che è appena tornato da una missione diplomatica all'estero 
per assumere un ruolo di alta responsabilità politica; suo 
cugino Làszló Gyeröffy, un artista promettente; e la sua 
amica Adrienne Miloth, una sposa infelice - il romanzo rivela 
al lettore gli avvenimenti politici e sociali che portarono alla 
caduta dell'Impero. Grandi battute di caccia, balli sontuosi, 
duelli, corse a cavallo, banchetti, fortune dilapidate al 
tavolo da gioco, sono lo sfondo di questo appassionante e 
profetico romanzo: il perfetto ritratto di una classe sociale 
che era in procinto di scomparire per sempre. Scritto negli 
anni Trenta e prima parte di una trilogia, "Dio ha misurato il 
tuo regno" è pervaso da un profondo senso di smarrimento 
e di perdita che accomuna i protagonisti, tutti a loro modo 
"senza qualità", ma al tempo stesso insoddisfatti della 
propria esistenza; l'Ungheria nel suo complesso, che anche 
per proprie colpe si sta ormai lasciando alle spalle i decenni 
di maggiore ricchezza per avviarsi verso una lunga fase di 
decadenza; e la Transilvania in particolare che dovrà fare i 
conti con gli imprevedibili sviluppi della politica. 



 

Paola Barbato, Il filo rosso, Rizzoli, 2010   
 
Da cinque anni Antonio Lavezzi non ha più una vita. Una 
tragedia orribile ha distrutto la sua famiglia e lui è 
scappato, rifugiandosi in un paese dell'alto Veneto e nel suo 
lavoro di ingegnere edile. Metodico e preciso, si è 
impegnato per avere un'esistenza il più possibile anonima, 
al riparo da altri traumi. Poi, un giorno, il telefono squilla: 
Antonio deve correre in cantiere, è morto un uomo. 
All'inizio sembra solo un drammatico incidente, ma ben 
presto si svela essere qualcos'altro: quel morto è un 
messaggio per lui, una richiesta d'aiuto. Qualcuno gli chiede 
di fare ciò che nessun altro fa, gli chiede di liberare quella 
sete di vendetta che per troppo tempo ha tentato di 
comprimere, e di metterla al suo servizio. Antonio è 
confuso, ha paura di sporcarsi le mani, ma lentamente, 
senza quasi accorgersene, viene risucchiato in un vortice di 
messaggi da decifrare, di incontri sconvolgenti, di gesti 
inspiegabili. Non è lui a orchestrare il gioco, e non è 
neppure l'unico anello della spaventosa catena mortale: a 
lungo si limiterà a eseguire gli ordini e non farà troppe 
domande, ma al culmine della tensione sarà costretto a 
scegliere che cosa diventare. 

 

Romolo Bugaro, Marco Franzoso , Ragazze 
del Nordest, Marsilio, 2010   
 
A nove donne viene data voce per raccontare la loro vita, i 
loro amori, le speranze, le delusioni, i progetti realizzati o 
abbandonati. Le loro storie compongono un ritratto 
collettivo di grande forza ed impatto, nel quale possiamo 
riconoscere la vera sostanza di felicità e smarrimento, 
coraggio e senso di colpa; e possiamo riconoscere, anche, il 
paesaggio e il respiro di un Nordest in tumultuosa 
trasformazione, dove l'aspetto delle città, delle campagne e 
della vita stessa muta più velocemente della capacità delle 
persone di metabolizzare il nuovo orizzonte. I temi trattati 
nel libro sono molti: dalla drammatica esperienza 
dell'aborto alla liberazione dalla violenza, dall'anoressia al 
felice lavoro di scoperta e costruzione della propria identità. 
Quasi un reality letterario, dove protagonista non è però la 
superficie, bensì il paesaggio interiore, la sensibilità stessa, 
e dove il confine tra letteratura e vita vissuta sfuma fino a 
risultare irrintracciabile. 



 

Raymond Carver, Se hai bisogno, chiama: 
racconti postumi e giovanili, Einaudi, 2010   
 
"Era la metà di agosto e Myers era sospeso a metà tra una 
vita e l'altra". Comincia cosi "Legna da ardere", la storia di 
un uomo che, sobrio da ventotto giorni e in fuga da un 
matrimonio fallito, decide di andare a vivere in una camera 
in affitto a casa di due sconosciuti. Myers, si intuisce, è 
anche uno scrittore, uno di quelli che non riescono più a 
scrivere. Il nuovo inquilino si aggira per le stanze di Sol e 
Bonnie, i padroni di casa, silenzioso e tormentato come un 
fantasma. Fino a che, un giorno, non avviene qualcosa: un 
gesto minimo e l'improvvisa, dolorosa presa di coscienza di 
fare finalmente la cosa giusta nel modo giusto. Una 
conquista. E il racconto che apre il volume, questo, e, fin 
dalle prime pagine, conferma al lettore di essere a casa. 
"Se hai bisogno, chiama" raccoglie tanto i racconti postumi, 
quelli su cui Carver stava lavorando poco prima di morire, 
quanto quelli giovanili, pubblicati su piccole riviste all'inizio 
degli anni Sessanta e a volte addirittura sotto pseudonimo. 

 

J.M. Coetzee, Tempo d’estate. Scene di vita 
di provincia, Einaudi, 2010  
 
J. M. Coetzee è morto. Un giovane accademico inglese 
decide di scrivere la biografia del premio Nobel sudafricano: 
si soffermerà in particolare sulla prima metà degli anni 
Settanta quando lo scrittore, appena tornato dagli Stati 
Uniti e ancora ben lontano dalla fama letteraria, viveva al 
limite dell'indigenza insieme al padre in una modesta 
villetta. Per farlo, intervista alcune persone che lo 
conobbero - tra cui due donne che ebbero una relazione con 
lui - e che gli furono vicine durante quei difficili anni di 
apprendistato alla vita. Perché, sebbene abbia più di 
trent'anni, John Coetzee appare un uomo inadatto alla vita 
adulta, bloccato nella condizione di figlio, incapace di 
mantenere una relazione con le donne, un solitario chiuso in 
se stesso, un amante freddo e maldestro un insegnante 
controvoglia, uno scrittore tutt'altro che talentuoso. Ma la 
caratteristica che più di tutte emerge dai racconti dei 
testimoni è la profonda sfiducia che il futuro autore di 
"Aspettando i barbari" sembra nutrire verso il linguaggio e 
la capacità degli uomini di comunicare - e di conoscere se 
stessi - attraverso le parole. Per queste sue "memorie 
d'oltretomba" terzo momento dell'affresco autobiografico 
delle "Scene di vita di provincia", Coetzee scompagina le 
carte: non solo perché immagina la propria morte e ne 
affida il racconto a testimoni forse non cosi affidabili, ma 
perché spinge fino al punto di non ritorno le categorie 
stesse di autobiografia e finzione, di identità e realismo. 



Alessandro D’Avenia, Bianca come il latte, 
rossa come il sangue, Mondadori, 2010   
 
Leo è un sedicenne come tanti: ama le chiacchiere con gli 
amici, il calcetto, le scorribande in motorino e vive in 
perfetta simbiosi con il suo iPod. Le ore passate a scuola 
sono uno strazio, i professori "una specie protetta che speri 
si estingua definitivamente". Così, quando arriva un nuovo 
supplente di storia e filosofia, lui si prepara ad accoglierlo 
con cinismo e palline inzuppate di saliva. Ma questo giovane 
insegnante è diverso: una luce gli brilla negli occhi quando 
spiega, quando sprona gli studenti a vivere intensamente, a 
cercare il proprio sogno. Leo sente in sé la forza di un 
leone, ma c'è un nemico che lo atterrisce: il bianco. Il 
bianco è l'assenza, tutto ciò che nella sua vita riguarda la 
privazione e la perdita è bianco. Il rosso invece è il colore 
dell'amore, della passione, del sangue; rosso è il colore dei 
capelli di Beatrice. Perché un sogno Leo ce l'ha e si chiama 
Beatrice, anche se lei ancora non lo sa. Leo ha anche una 
realtà, più vicina, e, come tutte le presenze vicine, più 
difficile da vedere: Silvia è la sua realtà affidabile e serena. 
Quando scopre che Beatrice è ammalata e che la malattia 
ha a che fare con quel bianco che tanto lo spaventa, Leo 
dovrà scavare a fondo dentro di sé, sanguinare e rinascere, 
per capire che i sogni non possono morire e trovare il 
coraggio di credere in qualcosa di più grande. 

 

Jeffrey Deaver, Requiem per una pornostar, 
Rizzoli, 2010  
 
Un'esplosione improvvisa e fortissima sventra un palazzo 
nel cuore di Manhattan: al posto del Velvet Venus, vecchio 
cinema a luci rosse, ora ci sono solo pezzi di sedili e vetri 
infranti. Qui, il detective Sam Healy della Squadra Artificieri 
s'imbatte in Rune, aspirante regista appassionata di crimini: 
l'esplosione sembra un segno del destino per lei, che decide 
di raccontare nel suo primo documentario proprio il mondo 
luccicante e crudele dei blue movie, scegliendo per 
protagonista l'attrice in cartellone al Velvet quel giorno, 
Shelly Lowe. Ma Rune non sa che la splendida e sfortunata 
Shelly sta per essere messa a tacere per sempre da una 
seconda esplosione, e che il suo stesso debutto nella regia è 
a rischio: qualcuno vuole impedire a Rune di girare il suo 
film, per tenere lontano da sguardi troppo scomodi 
l'universo segreto della pornografia, e insabbiare la verità 
sugli attentati. Verità su cui Rune comincia 
coraggiosamente a indagare, addentrandosi nei luoghi più 
sordidi e impenetrabili di New York, tra le luci e le ombre di 
un mondo, quello del porno, fatto di loschi produttori, attori 
con troppi segreti e compromessi inconfessabili. 



 

Don DeLillo, Punto Omega, Einaudi, 2010   
 
New York. Un giovane aspirante cineasta chiede a un noto 
studioso che per anni ha fatto il consulente del Pentagono 
di registrare un video in cui raccontare la sua esperienza. 
Un video-confessione, sospetta lo studioso, che si nega, 
recalcitra, sfugge, ma alla fine invita il cineasta in un posto 
perduto nel deserto, in California, non lontano da San 
Diego. Sarà per qualche giorno, si dice il giovane. Trova un 
biglietto economico e parte. Ma lo studioso non vorrà 
concedere alcuna ripresa. Desidera solo che l'altro gli stia 
accanto, in un posto troppo vasto, indifferente e bellissimo 
in cui i tramonti non siano che un essenziale cambiamento 
di luci e dove l'unica cosa che accade sia il tempo. Non il 
passare del tempo, ma il tempo come percezione essenziale 
di ogni singolo istante. È una prova generale dell'amicizia. 
Ma come tutto ciò che è essenziale, anche questa specie di 
tempo è un sogno troppo superbo per l'essere umano che 
esiste proprio perché dimentica il tempo. Qualcuno, 
qualcosa verrà da fuori, da news e traffico, sport e meteo, a 
riportare i due in città. A riportarli nel mondo dei 
compromessi, delle responsabilità individuali, dei precari 
affetti. Il punto omega è stato immaginato dalla fisica più 
metafisica. Suoi attributi sono che è sempre esistito, è 
personale e unisce il creato in forme sempre più complesse, 
è trascendente, è libero da limitazioni di spazio e di tempo, 
e deve offrire la possibilità di essere raggiunto. 

 
 

Jenny Downham, Voglio vivere prima di 
morire, Bompiani, 2009 
 
Tessa ha sedici anni ed è condannata dalla leucemia. 
Sapendo di avere a disposizione solo qualche mese di vita e 
con tutta la rabbia del caso, decide di stilare una lista di 
cose da fare prima di morire, che la facciano sentire viva e 
le diano l'impressione di avere avuto una vita completa. In 
questa lista, la cosa n. 1 è fare sesso. Poi c'è provare 
qualche droga; passare un giorno a fare shopping senza 
limiti, comprandosi tutto quello che vuole; viaggiare; 
rivedere i suoi genitori (separati) di nuovo insieme. A 
condividere con lei questi mesi e questi desideri, c'è Zoey, 
una sua amica un po' "sbandata", che vuole sempre 
trasgredire e superare i limiti e che Tessa adora perché è 
l'unica che non la tratta da malata, ma anzi, cerca di farla 
"sballare" con lei. Inizia così la corsa di Tessa contro il 
tempo, fra sesso, discoteche, droghe, piccoli furti. Fino al 
fatale incontro con Adam e con l'amore che strapperà Tessa 
da ogni paura. 



 

Catherine Dunne, Donna alla finestra, 
Guanda, 2010   
 
Lynda e Robert Graham possono dirsi soddisfatti della vita 
che si sono costruiti. Una bella casa in un quartiere 
benestante di Dublino, la sicurezza economica, due figli 
invidiabili, Katie e Ciaràn. Nonostante qualche nuvola 
passeggera e qualche preoccupazione legata al 
comportamento un po' aggressivo del figlio adolescente, i 
Graham vedono scorrere la loro esistenza placidamente, 
riflessa nel giardino giapponese che ogni mattina all'alba 
Lynda si ferma qualche attimo a contemplare con l'orgoglio 
dell'artista. C'è solo un neo in questo perfetto quadro 
famigliare: si tratta di Danny, il fratello minore di Robert, 
uno scapestrato che periodicamente sconvolge la loro 
routine con le sue pretese e i suoi modi prepotenti. Per 
fortuna, nella casa dei Graham arriva una persona che 
porta un po' di serenità. Ciaràn infatti presenta ai suoi Jon, 
un amico bello, educato e sensibile, che presto diventa una 
presenza fissa al punto da trasferirsi da loro. Agli occhi di 
tutti Jon sembra l'ospite perfetto, forse troppo: l'istinto di 
Lynda le suggerisce che qualcosa non va... Chi è veramente 
il dolce e disponibile Jon? 

 

James Ellroy, Il sangue è randagio, 
Mondadori, 2010   
 
Estate del '68. Dopo gli omicidi di Martin Luther King e 
Robert Kennedy, gli Stati Uniti sembrano sul punto di 
esplodere. Disordini, speculazioni politiche e teorie del 
complotto scuotono dalle fondamenta la stabilità sociale. Le 
organizzazioni di militanti afroamericani sono sul piede di 
guerra nel southside di Los Angeles. J. Edgar Hoover, capo 
dell'FBI, prepara drastiche contromisure. E il destino ha 
piazzato tre uomini in un punto nevralgico della Storia. 
Dwight Holly uomo di fiducia di Hoover, è incaricato di 
fomentare contrasti fra i gruppi del potere nero e 
ossessionato dalla figura di una comunista ebrea di nome 
Joan Rosen Klein. Wayne Tedrow, ex poliziotto e trafficante 
occasionale di droghe, lavora per il miliardario Howard 
Hawks alla costruzione di una rete di case da gioco nella 
Repubblica Dominicana. Don Crutchfield, guardone e 
investigatore privato di mezza tacca, coinvolto in cose più 
grandi di lui. E al centro, il fulcro attorno a cui tutto ruota: 
Joan Rosen Klein, la Dea Rossa, autentica femme fatale. 
Ellroy attraversa un periodo infuocato della storia 
americana mescolando la crudezza di eventi realmente 
accaduti alle vicende di personaggi le cui esistenze sono la 
sintesi di un'epoca di corruzione e malaffare. Terza tappa 
del viaggio cominciato con "American Tabloid" e proseguito 
con "Sei pezzi da mille", è un noir magnetico, l'aspro 
ritratto di un mondo che ha perduto le linee di confine tra 
bene e male, giusto e ingiusto, dove nessuno può reclamare 
redenzione. 



 

 
Hans Magnus Enzensberger, Josefine e io, 
Einaudi, 2010  
 
Quando Joachim, un economista di trent'anni con buone 
prospettive di carriera e dalla vita sentimentale travagliata, 
la salva da uno scippo e le restituisce la borsa ricamata di 
perline, l'anziana signora con la veletta bianca lo ringrazia 
solo con un cenno del capo. Poi però per sdebitarsi lo invita 
a prendere un tè e lui accetta di buon grado. La grande villa 
che lo attende al numero 12 della Kastanienallee ha visto 
tempi migliori: l'intonaco si sfalda, le persiane stanno su 
per miracolo, l'arredamento, ridotto all'essenziale, non può 
nascondere i segni dell'usura. La padrona di casa, Josefine 
K., però non intende assolutamente rinunciare a un certo 
decoro: all'epoca del nazismo è stata una cantante lirica 
molto famosa e ancora oggi è una 'grande dame' piena di 
verve, che vive e pensa fuori dagli schemi, arrogante, 
sempre pronta a giudicare il prossimo, a mettere in 
discussione antiche certezze, a esprimere opinioni che si 
esiterebbe a definire politicamente corrette. Affascinato non 
da ultimo dal suo passato e dall'alone di mistero che la 
avvolge, per otto mesi Joachim passerà quasi ogni martedì 
pomeriggio in quel vetusto salotto discutendo degli 
argomenti più disparati: dal femminismo alla recentissima 
riunificazione tedesca, dal Terzo Mondo all'Olocausto, dai 
difetti della democrazia alla deprecabile moda del fitness; 
ne nasce un sentimento di vicinanza che consente al 
giovane di penetrare i tanti segreti della sua interlocutrice e 
di registrarli meticolosamente in un diario. 
 
Christian Frascella, Sette piccoli sospetti, 
Fazi, 2010  
 
Cos'hanno da confabulare sette ragazzini di dodici anni, in 
un angolo della piazzetta del paese? Semplice, stanno 
organizzando la rapina del secolo che cambierà per sempre 
le loro vite. "Di rapinatori della nostra età non s'è mai 
sentito", osserva Ranacci, il bastian contrario del gruppo. "È 
la sorpresa che sta dalla nostra, mica altro!", ribatte Billo, il 
capo. Per il resto, basta mettere il sonnifero nel caffè della 
guardia ed è fatta. In una primavera di fine anni Ottanta, il 
brancaleonesco progetto "criminale" del gruppo è però solo 
un assaggio, il primo lampo della tempesta annunciata da 
un sussurro che corre sulla bocca di tutti, da un pensiero 
che trova sbocco in una frase di paura: "È tornato il 
Messicano!". Nessuno sa perché fosse sparito nel nulla, anni 
prima, quando era il re della città e ogni traffico più o meno 
illecito passava per le sue mani. La fantasia dei sette 
ragazzini e dell'intero paese si accende e trema alla 
ricomparsa di questa figura leggendaria, l'Uomo Nero della 
cui esistenza i più giovani già iniziavano a dubitare, quasi 
fosse un'evanescente presenza partorita dal folclore locale. 
Sul filo dei desideri e delle paure inconsce dell'infanzia, 
Christian Frascella torna con un romanzo che diverte e 
commuove, trasformando in favola la piccola quotidianità e 
in mitologia le storie da bar di una provincia immaginaria, 
ancora per poco ingenua, mentre alle porte già bussa 
un'adolescenza nuova e misteriosa alla quale tutti, i 
bambini e il paese intero, dovranno cedere qualcosa.  



 

Carlo Fruttero, Mutandine di chiffon. 
Memorie retribuite, Mondadori, 2010   
 
"Perché 'retribuite', queste memorie? Perché, salvo due o 
tre eccezioni, sono state scritte su richiesta di vari giornali, 
settimanali, riviste, libri bisognosi di prefazione, e 
naturalmente pagate. Non si tratta quindi di 
un'autobiografia o di una confessione alla maniera di Alfieri 
o Rousseau. Mi chiedevano qualcosa sulla mia prima 
sigaretta, sul turpiloquio dei bambini, sui castelli 
piemontesi, perché mai avessi lasciato l'alta cultura per 
andarmi a occupare di fantascienza e fumetti, quali fossero 
stati i miei rapporti con Italo Calvino, Franco Lucentini, 
Pietro Citati, e così via. Tutto molto occasionale, casuale e, 
come accade nella vita di tutti, con milioni di cose non 
dette, lasciate fuori. Ma non ho certo dimenticato le tante 
amiche e i tanti amici che mi hanno aiutato e confortato nel 
corso degli anni e che considero la mia più grande fortuna. 
Quanto alle mutandine, figurano solo nel titolo, cui non ho 
saputo rinunciare. Nel libro non ce ne sono, non c'è gossip, 
non ci sono rivelazioni piccanti né ricordi maliziosi (anche 
se, volendo...)". 

 

Fabio Geda, Nel mare ci sono i coccodrilli. 
Storia vera di Enaiatollah Akbari,  Dalai, 
2010   
 
Se nasci in Afghanistan, nel posto sbagliato e nel momento 
sbagliato, può capitare che, anche se sei un bambino alto 
come una capra, e uno dei migliori a giocare a Buzul-bazi, 
qualcuno reclami la tua vita. Tuo padre è morto lavorando 
per un ricco signore, il carico del camion che guidava è 
andato perduto e tu dovresti esserne il risarcimento. Ecco 
perché quando bussano alla porta corri a nasconderti. Ma 
ora stai diventando troppo grande per la buca che tua 
madre ha scavato vicino alle patate. Così, un giorno, lei ti 
dice che dovete fare un viaggio. Ti accompagna in Pakistan, 
ti accarezza i capelli, ti fa promettere che diventerai un 
uomo per bene e ti lascia solo. Da questo tragico atto di 
amore hanno inizio la prematura vita adulta di Enaiatollah 
Akbari e l'incredibile viaggio che lo porterà in Italia 
passando per l'Iran, la Turchia e la Grecia. Un'odissea che 
lo ha messo in contatto con la miseria e la nobiltà degli 
uomini, e che, nonostante tutto, non è riuscita a fargli 
perdere l'ironia né a cancellargli dal volto il suo formidabile 
sorriso. Enaiatollah ha infine trovato un posto dove fermarsi 
e avere la sua età. Questa è la sua storia. 



 

Richard Grant, Messico e crimine. Nel cuore 
senza legge della Sierra Madre, Neri Pozza, 
2010   
 
Durante il suo viaggio in Messico André Breton annotò: "Il 
surrealismo in questo paese non serve". Nonostante diversi 
scrittori stranieri abbiano cercato ispirazione nella fertilità 
gotica dei canyon e delle cordigliere nessuno ha mai sfidato 
la Sierra Madre, il più surreale tra i paesaggi messicani. 
Nessuno eccetto Richard Grant, che con "Messico e crimine" 
ci porta nel vero cuore di tenebra del Nord America, nella 
Sierra Madre, una terra dove gli AK-47, i famigerati 
Kalashnikov, sono veri e propri feticci, l'omicidio è poco più 
di un passatempo e bande di narcos circolano di notte da un 
villaggio all'altro, rapinando, stuprando e uccidendo. Un 
posto dove tutti gli omicidi vengono puntualmente vendicati 
e tutti gli uomini sono machos che si pavoneggiano, 
imprecano e parlano sempre "dei loro testicoli e delle 
rispettive madri". Prima di partire per la Sierra Madre, 
Grant aveva ricevuto molti ammonimenti, il più grazioso dei 
quali prevedeva una sua rapida e triste fine. Spinto però dal 
"fascino sventurato" di questa regione misteriosa, non ha 
desistito. Con un'impeccabile scrittura delinea in questo 
libro un paesaggio sinistro e surreale composto di altopiani 
solitari, villaggi ostili, dove le donne anziane scrutano "il 
mondo dalla soglia di casa", e i ragazzi e le ragazze cantano 
narcocorridos, canzoni in cui si inneggia alla cocaina, alla 
possibilità di "camminare dietro la morte con una bella 
donna per braccio" e di sfidare chiunque con un AK-47. 

Michael Gregorio, Luminosa terra, Einaudi, 
2010   
 
Estate 1808. Nel caldo soffocante l'esercito napoleonico 
occupa la Prussia e tenta di mettere le mani sulla sua 
ricchezza più grande: l'ambra. Ma una maledizione sembra 
calare sulle raccoglitrici della preziosa resina, donne forti e 
splendide che cadono sotto i colpi di un assassino efferato e 
maniacale. Mentre i loro corpi, lasciati nudi e stranamente 
mutilati sulle spiagge del Baltico, sembrano comporre un 
oscuro disegno, spetta di nuovo a Stiffeniis, il detective 
allievo di Kant, affrontare l'ignoto, e un pericolo più vicino 
di quanto lui stesso possa immaginare... Michael Gregorio 
alias della coppia Michael Jacob e Daniela De Gregorio - 
torna con un nuovo caso per il procuratore Hanno Stiffeniis, 
che il lettore ha già incontrato in "Critica della ragion 
criminale". Questa volta si mette, per conto della Grande 
Armée, sulle tracce di un killer ossessivo. Con la fredda 
ostilità tra prussiani e francesi che si fonde con i nuovi 
entusiasmi per la scienza e le più ancestrali paure pagane. 
Su tutto, onnipresente, l'ambra. Fonte di ricchezza e 
cupidigia, finestra su un passato lontano, speranza di 
rivalsa per il presente. Avrà bisogno di affinare ogni sua 
facoltà, Stiffeniis, per allontanare dalle sensuali ragazze 
dell'ambra la minaccia di una mente che sembra coniugare 
la luce della ragione con la più crudele e primordiale 
tenebra. 



 

Adam Haslett, Union Atlantic, Einaudi, 2010   
 
Proprio nel momento in cui l'esistenza dorata del giovane e 
spregiudicato banchiere Doug Fanning, raggiunge l'apice, 
tutto nella sua vita comincia a scricchiolare. La sfarzosa 
residenza che Doug si è fatto costruire in realtà pare sorga 
abusivamente su un terreno demaniale donato da un'antica 
famiglia del Massachussetts alla città, e la vecchia Charlotte 
Graves, insegnante di storia in pensione e vicina di casa di 
Doug, è decisa a trascinarlo in tribunale. Anche la Union 
Atlantic, la banca d'affari per la quale Doug lavora è sotto 
pressione, ora che la Federal Reserve ne sta monitorando 
l'operato. Ne esce il racconto di un'epoca, il primo decennio 
del nuovo secolo, in bilico tra gli antichi valori americani 
dell'onestà e del duro lavoro, e quello dei nuovi ricchi e il 
loro dubbio senso morale. 

 

Aleksandar Hemon, Il progetto Lazarus, 
Einaudi, 2010   
 
Lazarus Averbuch ha diciannove anni e nient'altro che una 
busta in mano quando una mattina di marzo bussa alla 
porta del capo della polizia di Chicago. Lazarus è solo uno 
dei tanti immigrati che provano a tirare avanti nell'America 
del 1908, un ebreo fortunosamente sopravvissuto ai 
pogrom dell'Europa orientale e un fratello affettuoso per 
Olga. Non c'è nulla di minaccioso in lui, vuole solo 
consegnare quella lettera: ma quando il capo della polizia lo 
vede - spaventato dalla "fisionomia straniera" del ragazzo 
afferra la pistola e lo uccide. Immediatamente le autorità 
costruiscono il caso del sanguinoso anarchico che voleva 
attentare alla vita del poliziotto: una motivazione più che 
sufficiente per dare il via a misure ulteriormente repressive 
nei confronti degli immigrati. Quando un secolo dopo, ai 
giorni nostri, l'aspirante scrittore Vladimir Brik si imbatte 
nella vicenda di Lazarus, capisce che deve raccontarla: 
anche lui è un immigrato - è arrivato da Sarajevo poco 
prima dello scoppio della guerra nei Balcani - e solo 
riportando in vita il "suo" Lazzaro, riuscirà a placare i 
fantasmi che lo tormentano. Insieme all'amico Rora - 
fotografo di guerra, giocatore d'azzardo, gigolò e 
straordinario bugiardo - si mette sulle tracce di Lazarus in 
un viaggio che li porterà ad attraversare l'Europa, in un 
crescendo di avventure (ma soprattutto disavventure) in cui 
la frontiera più attraversata è quella tra la realtà e 
l'immaginazione letteraria.  



 

Shirley Jackson, Abbiamo sempre vissuto nel 
castello, Adelphi, 2009   
 
"A Shirley Jackson, che non ha mai avuto bisogno di alzare 
la voce"; con questa dedica si apre "L'incendiaria" di 
Stephen King. È infatti con toni sommessi e deliziosamente 
sardonici che la diciottenne Mary Katherine ci racconta della 
grande casa avita dove vive reclusa, in uno stato di idilliaca 
felicità, con la bellissima sorella Constance e uno zio 
invalido. Non ci sarebbe nulla di strano nella loro passione 
per i minuti riti quotidiani, la buona cucina e il giardinaggio, 
se non fosse che tutti gli altri membri della famiglia 
Blackwood sono morti avvelenati sei anni prima, seduti a 
tavola, proprio lì in sala da pranzo. E quando in tanta 
armonia irrompe l'Estraneo (nella persona del cugino 
Charles), si snoda sotto i nostri occhi, con piccoli tocchi 
stregoneschi, una storia sottilmente perturbante che ha le 
ingannevoli caratteristiche formali di una commedia. Ma il 
malessere che ci invade via via, disorientandoci, ricorda 
molto da vicino, per usare le parole di un'ammiratrice, 
Dorothy Parker, "brividi silenziosi e cumulativi". Perché in 
queste pagine, scritte quasi cinquant’anni fa, Shirley 
Jackson si dimostra somma maestra del Male - un Male 
tanto più allarmante in quanto non circoscritto ai 'cattivi', 
ma come sotteso alla vita stessa, e riscattato solo da piccoli 
miracoli di follia. 

 

Rebecca James, Beautiful Malice, Einaudi, 
2010   
 
L'omicidio e lo stupro di sua sorella Rachel, figlia modello, 
ha distrutto la famiglia di Katherine. Katherine, 17 anni, si 
trasferisce a Sidney da una zia, per sfuggire al senso di 
colpa (lei era presente e si è salvata), all'invadenza dei 
giornalisti e cercare di ricostruirsi una vita normale, 
nell'anonimato. Ma quando Alice, la ragazza più bella e 
affascinante della scuola, invita proprio lei alla sua festa di 
compleanno, la sua energia contagiosa irrompe nella vita di 
Katherine, le restituisce la spensieratezza della sua età e la 
riscatta dal suo drammatico segreto. Alice diventa la sua 
migliore amica. All'inizio è generosa, comprensiva, 
trascinante. Poi si rivela sempre più egoista, persino 
crudele: sembra intenzionata a far soffrire chiunque la 
circondi. E non accetta che nessuno la metta da parte, 
tanto meno Katherine. Non solo perché le vuole bene. C'è 
qualcos'altro che vuole da lei. Anche Alice nasconde un 
terribile segreto. 



 

Chuck Kinder, L’ultimo danzatore di 
montagna, Fazi, 2009 
 
Chuck Kinder, ribelle e bizzarro professore universitario, 
conduce il lettore nel suo paese d'origine, il West Virginia, 
una "terra di leggendari danzatori di montagna, distillatori 
di alcol fuorilegge, coltivatori di marijuana, incantatori di 
serpenti, clan vendicativi, nani misteriosi e uomini-falena". 
Immerso in quel mondo senza tempo, Kinder ripercorre i 
luoghi della sua infanzia vagabondando sullo sfondo di un 
paesaggio rurale costellato di personaggi tanto emarginati 
quanto vitali: sono, i suoi, racconti di ubriacature e di notti 
di sesso e di figure che hanno fatto la storia della Virginia, 
primo tra tutti quello dell'indimenticabile Jessico White, 
l'ultimo danzatore di montagna, un pazzo assurdamente 
convinto di essere la reincarnazione del grande Elvis. In 
questo romanzo on the road Kinder ci svela il fascino, e il 
segreto incanto di un universo memorabile, confermando il 
dono visionario di una scrittura di grande  e irriverente 
poesia. 

 

Tommaso Labranca, Haiducii romanzo 
d’appendice rumeno-mediatico, Excelsior 
1881, 2010   
 
Arrivati in Italia dalla Romania interna, i Petrescu osservano 
incantati il paradiso delle merci che li circonda e la facilità 
con cui possono accedervi tramite finanziarie capestro. Ma è 
una felicità fugace perché la loro vita è uno slalom tra 
prepotenze di ogni tipo e conti che non tornano. Pubblicato 
a puntate in forma ridotta sulla rivista "Film TV" nell'estate 
del 2009, "Haiducii" è narrato in maniera destrutturata, in 
una serie di capitoli ambientati in anni diversi, a volte nel 
passato o in un futuro improbabile, e con un finale inatteso. 
"Haiducii" non è un romanzo buonista: è l’espressione 
diretta di quella guerra tra (finti) poveri propria del nostro 
tempo e che in qualcuno in Francia ha definito con 
l’espressione homo homini pitbull. 



 

Antonella Lattanzi, Devozione, Einaudi, 2010  
 
Tra regolari visite al sert, sterili incontri con medici e 
psicologi, litri di metadone in affido, astinenza che morde e 
frantuma le ossa, il rapimento di Annette, ragazza ricca, 
potrebbe risolvere una volta per tutte il problema di 
procurarsi la roba. Svanita l'onnipotenza dello sballo, però, 
il sequestro della francesina è un incubo che fa paura. 
Come i rapporti indispensabili ma ormai avvelenati - la 
madre, la sorella, l'amica Giara - che Nikita non ha saputo 
salvaguardare. Come il sogno di diventare scrittrice, 
sgretolato ogni giorno di più dai buchi in vena. Come 
l'Epatite C: killer silente che sta decimando uno dopo l'altro 
i suoi amici. E che forse anche Nikita ha contratto. Nikita 
non è Christine F. Nel 2006 la tossicodipendenza non è più 
solo ruberie, marchette, squallore. Nel 2006 il metadone - 
la droga dello Stato - libera dalla strada, dall'emarginazione 
coatta. Ma Nikita sa che può incatenare a una dipendenza 
infinita. È difficile smettere di amare l'eroina. 

 

Giulio Laurenti, Suerte. Io, Ilan Fernández 
narcotrafficante. Una confessione, Einaudi, 
2010   
 
Che cosa si prova a vivere con la morte come assidua 
compagna? Per più di un anno Ilan Fernández, uno dei 
maggiori narcotrafficanti a livello internazionale, oggi 
imprenditore di successo, ha raccontato a Giulio Laurenti la 
sua vita rocambolesca e pericolosa: anzi, le sue due vite. 
Quelle confessioni sono diventate un romanzo, dalla voce 
inconfondibile e unica, col timbro della verità definitiva. E la 
cocaina ci appare sotto una luce che non avevamo mai 
considerato, frutto come è di uno smercio intriso di morte. 
L'infanzia violenta a Cali, dove "si inizia con i lividi e si 
finisce con i buchi delle sventagliate di mitra", la rabbiosa 
voglia di rivalsa, i primi passi nel mondo del crimine come 
unico modo per restare a galla, la droga, il traffico d'armi. 
In poco tempo Ilan scala tutti i gradini della gerarchia 
criminale colombiana e a diciannove anni è il maggior 
responsabile della cocaina che imbianca l'Europa, oltre che 
il Sudamerica e gli Stati Uniti. Una vita tra lussi, eccessi, 
donne e Ferrari. Fino a quando, per l'ostinata caccia di un 
poliziotto, non viene catturato a Barcellona. Ma proprio in 
galera scaturisce l'idea del marchio DePutaMadre69, la 
rinascita. La violenza, l'ansia di riscatto, il mito della 
ricchezza facile, l'eccesso, l'ossessione per la performance, 
la corsa senza tregua verso un senso delle cose mai 
afferrabile. 



 

Elmore Leonard, Road dogs, Einaudi, 2010   
 
Per Cundo Rey, stallone cubano, il bandito gentiluomo Jack 
Foley è l'unico bianco di cui fidarsi in galera. Ecco perché 
non esita a pagare profumatamente un avvocato per far 
ridurre la pena del suo amico da trent'anni a trenta mesi. 
Una volta libero, Jack è ospite a casa di Cundo a Venice, in 
California, dove vive la moglie Dawn Navarro, attraente 
medium con una passione per gli uomini e decisa ad 
appropriarsi del patrimonio del marito, con la quale Foley 
pensa bene di fare conoscenza... Cundo è geloso e 
possessivo, ma anche determinato a riprendere la sua 
carriera criminale proprio da dove l'ha lasciata. Jack, 
invece, è nel mirino di Lou Adams, agente dell'Fbi che non 
solo è disposto a tutto pur di rispedirlo in galera, ma sta 
addirittura scrivendo un libro su di lui. Una galleria di 
personaggi in un romanzo per molto tempo in vetta alle 
classifiche americane. 

 

Nicolai Lilin, Caduta libera, Einaudi, 2010   
 
Nel settembre dell'anno 1999 la Federazione Russa 
annuncia ufficialmente l'inizio della seconda operazione 
antiterroristica nel territorio della Repubblica Federativa 
della Cecenia e nella zone confinanti con il Caucaso del 
Nord. Lilin racconta quello che hanno vissuto i giovani 
dell'esercito russo in quel periodo, durante il loro servizio 
militare obbligatorio; e quello che hanno vissuto i civili, 
mentre nella loro terra operavano due eserciti nemici. 
L'autore di "Educazione siberiana" narra in presa diretta la 
vera faccia della guerra, quella che non si vede nei film, nei 
documentari, e che si vede solo a tratti nei reportage 
giornalistici o nei racconti degli osservatori di pace e dei 
difensori dei diritti umani. Racconta tutto in modo tale da 
permettere a ogni lettore di vivere i momenti della guerra, 
di attraversarla a fianco dei soldati, di sentirne l'oscenità 
sulla propria pelle. Mostrandone soprattuto le 
contraddizioni. Un libro che vuole essere apolitico, neutrale; 
che racconta la guerra, la vita e la morte, le ingiustizie, gli 
orrori e gli atti di onestà così come apparivano nella vita di 
ogni giorno in Cecenia; che descrive le sensazioni, la 
perdita dell'equilibrio, i cambiamenti dell'essere umano che 
avvengono nel caos, oltre i limiti dell'etica e della morale. 
Non un saggio storico, ma un romanzo costruito su 
particolari veri, con vite vere. Nicolai Lilin è nato nel 1980 a 
Bender, in Transnistria. Nel 2003 si è trasferito in provincia 
di Cuneo e nel 2009 ha scritto il romanzo "Educazione 
siberiana".  



Davide Longo, L’uomo verticale, Fandango, 
2010   
 
Leonardo, scrittore e professore universitario, dopo lo 
scandalo che ha distrutto la sua vita familiare e la sua 
carriera letteraria, si è ritirato nel piccolo paese natale dove 
conduce un'esistenza ritirata e solitaria. I tempi in cui era 
un padre felice, le sue lezioni affollate e le sue letture che 
riempivano i teatri, sono lontani: Leonardo da sette anni 
non scrive e non ha notizie della moglie e della figlia. Ma 
non è solo la sua vita ad aver subito un tracollo. Nel paese 
dilaga la barbarie. Rapine, sopraffazioni, omicidi, bande. 
L'esercito che tutti pensavano impegnato a bloccare 
l'invasione degli "esterni" è allo sbando. La gente ha paura 
e si arma: nascono ronde e corpi armati per difendere le 
frontiere, le città, le case. I telefoni smettono di funzionare, 
la televisione di fornire notizie, le banche di erogare denaro. 
L'ondata di violenza giunge anche fra le colline dove 
Leonardo ha cercato rifugio, costringendolo a fare i conti 
con il nuovo mondo e la sua spietatezza. Unica via di 
scampo sembra essere la fuga a occidente. Inizia così un 
viaggio pieno di insidie, avventure, drammi che porterà il 
protagonista a sperimentare sulla sua pelle l'evoluzione 
dell'odio, del coraggio e del male. Davide Longo, tra le voci 
più importanti della nuova narrativa, scrive un romanzo sul 
nostro paese senza mai nominarlo, un luogo dove l'odio 
comanda, unisce e divide gli uomini ridotti a distruggersi e 
umiliarsi per sopravvivere. 

 
 

Maurizio Maggiani, Meccanica celeste, 
Feltrinelli, 2010   
 
Una coppia. Il narratore e la sua compagna. Fanno l'amore 
la notte dell'elezione di Barack Obama a presidente e lei 
resta incinta. Siamo in quello che con affettuoso termine 
burocratico viene chiamato "il Nostro Distretto", un'area 
geografica compresa fra il mare della Versilia, il profilo 
aguzzo delle Alpi Apuane e la severa sequenza di cime e 
valloni dell'Appennino tosco-emiliano. Nei nove mesi di 
attesa la meravigliosa pazienza della memoria fa sì che il 
futuro padre torni alla propria storia, e a tutte le storie che, 
quasi a custodia di un evento che non può consumarsi 
senza la benedizione del tempo, riaccendono la sostanza 
leggendaria della gente del Distretto. Continuità e chiave 
emotiva del romanzo la Duse, intrepida maestra elementare 
di pastori, suonatrice di tanghi nelle osterie della 
Garfagnana, custode del suo solo amore perduto, il giovane 
e bel soldato arrivato dal Brasile che è stato il padre del 
narratore. Intorno alla Duse, una ruota di personaggi: la 
Santarellina, orfana comprata a otto anni da una famiglia di 
contadini, friggitrice di patatine a Newcastle per vent'anni; 
l'Omo Nudo, tornato con i suoi due stracci dai campi di 
concentramento tedeschi e diventato macellatore illegale di 
maiali; l'Otello, iscrittore di lapidi funerarie in Argentina; 
don Gigliante, severo pastore d'anime e "sindacalista" 
radicale dei tecchiaioli; la staffetta partigiana Marta. 



 

 
Dacia Maraini, La ragazza di via Maqueda, 
Rizzoli, 2009 
 
È un percorso che nasce da lontano, quello di questo 
corposo e importante viaggio nei racconti di Dacia Maraini. 
Un viaggio che attraversa il tempo e che si svela attraverso 
le storie e i luoghi, gli indimenticabili personaggi femminili e 
una geografia di vita e di idee. Partiamo da una Sicilia fatta 
di mare e di vento, di corse e di tuffi, in cui l'autrice arrivò 
da bambina dopo le brutture della guerra. Era anche l'isola 
di severe e arcaiche regole non scritte. Lì, racchiusa in se 
stessa, trascorse i suoi lunghi anni Marianna Ucrìa, ma nelle 
strade snaturate delle sue splendide città, oggi si vendono 
prostitute bambine venute dall'Africa, e il suo mare azzurro 
è devastato da chi lucra su rifiuti pericolosi. Roma si lega al 
tempo favoloso degli anni giovanili, delle felici favole della 
classicità, dei voli verso continenti lontani, del tempo 
malinconico della disillusione, degli amici ormai scomparsi 
come il poeta regista, Pier Paolo Pasolini, indimenticabile 
critico dell'allora nascente società dei consumi. L'Abruzzo è 
la terra incantata della maturità, con le leggende di antiche 
civiltà, i boschi popolati di animali, le tradizioni, i terremoti 
che la devastano. Ma è anche il luogo solitario che l'autrice 
ha scelto per creare i suoi romanzi. 

 

Michele Mari, Rosso Floyd, Einaudi, 2010   
 
"Mio padre si chiamava Eric Fletcher Waters. Morì ad Anzio 
il 18 febbraio 1944. Io sono nato 165 giorni prima della sua 
morte. La gente mi conosce come Roger Waters, voce, 
bassista e autore della maggior parte dei testi dei Pink 
Floyd". Inizia così una delle confessioni dell'immaginaria 
"istruttoria" che fa da spina dorsale a questo libro. Un 
romanzo che ricostruisce la parabola artistica dei Pink Floyd 
facendo coincidere i dati biografici con quelli fantastici, 
dando forma a un impasto unico modellato intorno a una 
delle band più celebrate del ventesimo secolo. A 
sovraintendere a questa febbrile requisitoria sono "i 
siamesi": due cervelli per un solo corpo, un legame 
conflittuale come quello che unì Roger Waters e David 
Gilmour. Ma qual è stato l'originario "evento scarlatto" che 
ha fatto dei PF la leggenda che sono diventati? Sappiamo 
che  "Diamante Pazzo" Barrett dopo appena due dischi e 
un'esperienza psichedelica dalla quale non si riprenderà mai 
più viene allontanato dai suoi stessi compagni. È allora che 
decide di rinchiudersi nello scantinato della casa di famiglia 
a Cambridge, in compagnia delle sue amate chitarre e di 
tutta la musica che ha in testa. La stessa musica che, grazie 
ai concerti tenuti dal gruppo, continua a fare il giro del 
mondo: come se il talento visionario di Barrett avesse 
continuato a influenzare sotterraneamente ogni canzone 
composta dagli altri Floyd dopo il suo esilio. 



 

Javier Marías, Il tuo volto domani. Vol. 3: 
Veleno e ombra e addio, Einaudi, 2010   
 
Infine, l'attesa si compie: ecco la terza parte, quella 
conclusiva, del grande romanzo di Javier Marías. La vicenda 
è quella ormai nota: Jaime Deza - che amici, colleghi e 
familiari chiamano Jacobo, Jack, Jacques, ma anche Yago - 
è al servizio di un misterioso centro di spionaggio inglese 
che sfrutta il suo straordinario talento di interpretare le 
potenzialità di un carattere, di saper leggere il volto delle 
persone e di prevederne così i comportamenti. Dal rapporto 
con Tupra, il suo superiore, Jaime Deza apprende - dal vivo 
e con pratiche dove ogni scrupolo viene messo da parte - 
cosa sia la violenza, come dietro l'apparenza della realtà vi 
siano oscuri e inestricabili intrecci e finisce per conoscere il 
vero volto di chi lo circonda, e anche il suo. Allo stesso 
tempo deve congedarsi per sempre da due figure 
fondamentali: il padre e Sir Peter Wheeler; grazie 
all'esperienza diretta della Guerra Civile spagnola, il primo 
ha saputo trasmettergli la coscienza di quanto il tradimento 
e la delazione siano presenti nell'essere umano, mentre il 
secondo lo ha introdotto nel misterioso mondo dei 
"traduttori di anime", dove gli scopi finali delle azioni non 
sono mai trasparenti e spesso la legalità è messa tra 
parentesi. Nella sua condizione di spagnolo trans-terrado 
nell'"isola grande", Jaime è infine obbligato a confrontarsi 
con la solitudine provocata dalla lontananza dei figli ancora 
piccoli e della moglie Luisa: una solitudine che la presenza 
della giovane Perez Nuix non riesce certo a colmare. 

 
Carlo A. Martigli, 999. L’ultimo custode, 
Castelvecchi, 2009 
 
«Firenze: 26 luglio 2007. Due letterati da best seller 
avvelenati con l'arsenico da un killer assoldato dal potere 
politico. I Ris in un'antica basilica di Firenze. Se fosse 
accaduto oggi, sarebbe il giallo del secolo. A distanza di 500 
anni, si vuole trovare una risposta alla fine di Giovanni Pico 
della Mirandola e di Angelo Poliziano. Ma perché?»... forse 
perché in realtà si era alla ricerca delle 99 clausole segrete 
mancanti che, insieme alle 900 tesi pubblicate nel 1486 da 
Pico della Mirandola, rivelerebbero qualcosa di 
fondamentale sulla natura di Dio. Un segreto che avrebbe 
potuto, e potrebbe ancora, cambiare il corso della storia. È 
su questa sconvolgente rivelazione che si basa 999. 
L'ultimo custode, romanzo storico-esoterico di Carlo Martigli 
che, attraverso lunghi studi, ha ipotizzato l'esistenza di un 
filo rosso che lega la stesura delle 99 clausole segrete, ai 
giorni nostri. Pico della Mirandola voleva un Concilio dei 
saggi delle tre religioni monoteiste per rivendicare un Dio 
unico: Donna. Per scongiurare il pericolo e difendere la 
Santa Romana Chiesa, Innocenzo VIII e Rodrigo Borgia 
diedero così inizio alla sanguinaria caccia alle streghe con lo 
scopo di rendere la donna indegna agli occhi del mondo. In 
quel modo le 99 tesi di Pico, qualora fossero state 
pubblicate, non sarebbero state credibili. Romanzo storico, 
ma anche romanzo di fantasia, in cui i personaggi descritti 
non sfuggono allo sguardo acuto e ironico dello scrittore. 



 

Rosa Matteucci, Tutta mio padre, Bompiani, 
2010   
 
"Qui non c'è più nessuno." Una figlia smarrita, che ha perso 
padre madre e cane, chiosa: "Il cordoglio provato per la 
scomparsa dei genitori naturali è piscio di gallina in 
confronto al dolore irrimediabile che si prova per la morte 
del cane." È solo l'inizio di un picaresco e straziante viaggio 
al termine della notte, a ritroso in un tempo spento e 
bruciante, alla ricerca dell'impossibile riscatto di una figura 
paterna speculare e complementare a quella dell'io 
narrante, che mette in scena con coraggio assoluto il gran 
teatro di splendori e miserie in una decadenza familiare. 
Una storia unica, ineguagliata eppure simile a tutte le altre 
nel senso ultimo, da una prova di coraggio all'inevitabile 
disillusione che sublima la sofferenza. E un'Odissea da 
vertigine nell'Italia in bianco e nero del secolo scorso, con 
giganti, maghe, mostri marini e allegrie di naufragi. Qui 
Ulisse è un uomo che ha tentato così tante vite da non 
viverne davvero neppure una, la sua; eppure sa - lo aveva 
sempre saputo, e infatti aveva recitato la parte di se stesso 
solo per ispirare l'unica persona che potesse raccontarla - 
che un giorno la figlia lo renderà davvero un eroe, quale 
nella realtà mai era stato. 

 

Alexander McCall Smith, Un miracolo nel 
Botswana, Guanda, 2010   
 
Non è solo la siccità che affligge il suo Botswana a 
impensierire Precious Ramotswe. Sembra impossibile, ma 
qualcuno ce l'ha con la più famosa detective dell'Africa. La 
sua assistente, la valida Grace Makutsi, ha scoperto nella 
corrispondenza una lettera minatoria, rigorosamente 
anonima. Benché preoccupata, la signora Ramotswe non 
può perdere troppo tempo e si tuffa nelle indagini di un 
nuovo caso, quello di una giovane donna adottata che vuole 
scoprire se qualche suo consanguineo è ancora vivo. E poi 
c'è un dolore di fondo. Il signor JLB Matekoni, buon marito 
e bravo meccanico, è perso dietro a un sogno: si aggrappa 
alla speranza che, grazie a un costoso miracolo, Motholeli, 
la figlia adottiva, possa tornare a camminare. Precious, 
però, riesce a muoversi con grazia anche in mezzo ai 
problemi, sa prendersi i suoi tempi, seduta a meditare, ma 
sa anche sfrecciare sul mitico e scalcagnato furgoncino 
bianco, se occorre. Ed è in grado di riconoscere i miracoli, 
quando li vede. Non quelli grandiosi, ma quelli più terreni e 
altrettanto meravigliosi: sentirsi amata come una mamma, 
l'incontro tra due anime gemelle e la terra che ritorna verde 
dopo una pioggia attesa e rinfrancante. I piccoli miracoli di 
tutti i giorni, quelli che piacciono ad Alexander McCall 
Smith, il quale riesce a farci credere che tutto sia semplice, 
che basti riflettere per arrivare a essere grandi, grandissimi. 
Anzi, di corporatura tradizionale, come la sua straordinaria 
detective dal cuore extralarge. 



C. E. Morgan, Tutti i viventi, Einaudi, 2010    
 
Durante un'infanzia e un'adolescenza da orfana alla scuola 
delle missioni, Aloma conosce il piccolo dolore di 
un'esistenza nell'ombra: quella proiettata dal crinale di Spar 
Mountain che frena il cammino del sole per buona parte 
della giornata, e quella di una sostanziale mancanza di 
talenti che stende su di lei il velo opaco della mediocrità. Un 
velo che si squarcia all'improvviso quando Aloma incontra la 
musica e il pianoforte, scoprendo in sé doti e potenzialità 
inaspettate, e con esse un progetto: diventerà una 
concertista nel mondo reale. L'ostacolo, immancabile, ha gli 
occhi chiari e la parlata grezza dei contadini del Kentucky. 
Con lui Aloma sperimenta quella prima baldanza del corpo 
in cui non serve chiedersi se sia solo sesso o già amore. 
Quando un terribile incidente falcidia la famiglia di Orren, 
scaricando sulle sue giovani spalle la responsabilità della 
piantagione di tabacco avita, e lui le chiede di condividerla, 
Aloma dice si. Si trova cosi catapultata in un ambiente 
scabro e faticoso, immune al passaggio del tempo, accanto 
a un uomo, un ragazzo, pressoché sconosciuto fuori dal 
letto, traumatizzato dalla perdita e schiacciato dal carico, 
privo di agio o volontà per ascoltare esigenze futili come la 
musica, o la felicità. L'inquietudine la spinge allora verso la 
chiesa locale: un pianoforte da poter suonare, persone da 
incontrare; una in particolare, Bell, il pastore della 
comunità. E le sue due realtà si fanno via via più 
inconciliabili. 

 

Julie Myerson, ll  figlio perduto. Storia di una 
madre, Einaudi, 2010   
 
Questa è la storia. Mentre Julie Myerson sta lavorando alla 
biografia di una giovanissima pittrice ottocentesca morta a 
21 anni di tubercolosi, la sua famiglia all'improvviso 
esplode. Il figlio diciassettenne smette di andare a scuola, 
non risponde alle telefonate dei genitori, li minaccia e li 
deruba. Ben presto si capisce che la causa è un grave 
problema di dipendenza da cannabis, ma la famiglia non si 
perde d'animo e fa di tutto per aiutare il ragazzo. Quando 
però la situazione precipita e si passa alle violenze fisiche, 
la scrittrice e il marito decidono che per salvaguardare la 
famiglia e i fratelli più piccoli devono mettere il figlio, 
ancora minorenne, alla porta. E alla fine la storia della 
giovanissima artista e quella del proprio figlio sembrano 
rispecchiarsi in una stessa terribile domanda: cosa accade 
quando un figlio scompare dalla nostra vita, che cosa 
sopravvive di noi e di lui nella nostra memoria? 



 

Sergio Nazzaro, Dubai confidential, Elliot, 
2009 
 
Dubai: la capitale degli investimenti immobiliari, dei 
grattacieli più alti, del lusso più sfrenato, la città con più gru 
e puttane al mondo. Il lato oscuro dell'Oriente dorato, della 
terra degli sceicchi che comprano calciatori per centinaia di 
milioni di euro. Dubai, la città con più di trecento isole 
artificiali, dove ogni passo è controllato e registrato, dove 
l'alcol è proibito e le feste durano fino al mattino. Valentino 
è uno dei tanti ingranaggi del meccanismo di Dubai. Un 
agente immobiliare, albino e pelle e ossa, che vende la 
propria anima per denaro. In un vortice di eccessi e intrighi 
la vera storia della città più glamour del mondo, la città di 
cui tutti parlano, ma che pochi conoscono realmente. Il lato 
buio della mezzaluna, un viaggio nei vizi e nelle perversioni, 
negli affari illeciti e nelle grandi speculazioni, all'ombra dei 
minareti. 

 
 

Edoardo Nesi, Storia della mia gente, 
Bompiani, 2010   
 
"Storia della mia gente" racconta dell'illusione perduta del 
benessere diffuso in Italia. Di come sia potuto accadere che 
i successi della nostra vitalissima piccola industria di 
provincia, pur capitanata da personaggi incolti e ruspanti 
sempre sbeffeggiati dal miglior cinema e dalla miglior 
letteratura, appaiano oggi poco più di un ricordo lontano. 
Oggi che, sullo sfondo di una decadenza economica forse 
ormai inevitabile, ai posti di comando si agitano mezze 
figure d'economisti ispirate solo dall'arroganza intellettuale 
e politici tremebondi di ogni schieramento, poco più che 
aspiranti stregoni alle prese con l'immane tornado della 
globalizzazione. Edoardo Nesi torna con un libro avvincente 
e appassionato, a metà tra il romanzo e il saggio, 
l'autobiografia e il trattato economico, e ci racconta, dal 
centro dell'uragano globale, la sua Prato invasa dai cinesi, 
cosa si prova a diventare parte della prima generazione di 
italiani che, da secoli, si ritroveranno a essere più poveri dei 
propri genitori. 



 

Salvatore Niffoi, Il Bastone dei Miracoli, 
Adelphi, 2010   
 
Ai suoi dodici figli Licurgo Caminera ha dato soltanto nomi 
presi dalla mitologia greca. I maschi li ha chiamati Ulisse, o 
Achille, o Ercole; le femmine Penelope, o Antigone, o Elena. 
Adesso, nel momento in cui capisce che sta per morire, i sei 
sopravvissuti ai "venti maligni" delle malattie infantili, o ai 
mali dell'anima, li vuole tutti intorno a sé. Perché il vecchio 
contadino anarchico con la passione per la letteratura 
classica desidera morire come morivano i patriarchi del 
mondo antico: affidando ai suoi eredi non tanto i beni 
materiali accumulati in vita - oro, greggi, poderi -, ma le 
parole di una saggezza ancestrale, destinate a 
rappresentare, per chi resta, il retaggio più prezioso. Ai figli 
Licurgo consegna dunque sei buste, in ognuna delle quali 
c'è una parte del racconto che per anni lui ha scritto, di 
nascosto, per sé e per loro: dopo la sua morte dovranno 
leggerlo gli uni agli altri ad alta voce, perché questo, e solo 
questo, è il modo in cui il vecchio vuole essere 
commemorato. Via via che le buste verranno aperte, anche 
noi lettori scopriremo così, con lo sguardo stupefatto dei 
bambini che ascoltano una fiaba, la storia del Bastone dei 
Miracoli (che dà a chi lo detiene la buona morte, ma 
soprattutto la perigliosa facoltà di conquistare potere e 
ricchezze) e di Paulu Anzones, noto Muscadellu, del suo 
desiderio di possedere il funesto Bastone e dei molti segreti 
che nasconde... 

Paolo Nori, I malcontenti, Einaudi, 2010   
 
"Ecco, intanto che scrivevo 'I malcontenti' mi è venuto da 
pensare che io stavo cercando di raccontare la storia della 
relazione tra due quasi trentenni che provano a entrare, 
come si dice, nel mondo, e che questo tentativo, che ha a 
che fare con un festival strampalato, viene raccontato da 
uno che abita sotto di loro, uno che di questo tentativo 
vede in un certo senso solo i riflessi, i raggi che partono da 
quell'appartamento e arrivano fino a lui in forma di suoni, 
confessioni, reticenze e richieste d'aiuto. E m'è tornata in 
mente la scena centrale di un film di Lubitsch, che è una 
scena in cui il protagonista maschile, innamorato di una 
donna misteriosamente scomparsa, invitato a pranzo da un 
amico, scopre che la moglie del suo amico è la donna di cui 
lui è innamorato. Questo pranzo viene raccontato da 
Lubitsch senza riprendere i protagonisti né la sala da 
pranzo: viene raccontato dalla cucina, in modo 
perfettamente esaustivo, attraverso i commenti di cuoco, 
cameriere e maggiordomo sullo stato in cui tornano indietro 
le varie pietanze, e lo spettatore ha l'impressione di essere 
davanti a un triplo salto mortale molto ben eseguito. Ecco, 
intanto che scrivevo 'I malcontenti' mi è venuto da pensare 
che la relazione tra Nina e Giovanni, a esser capaci, 
bisognava raccontarla come quel pranzo di Lubitsch. 



 

Marilù Oliva, Repetita, Perdisapop, 2009  
 
"Mi porto addosso la crudeltà atavica che è stata del mio 
patrigno, di mio nonno, del mio bisnonno e, prima ancora, 
di tutti gli uomini che furono. E non è la crudeltà del 
peccato biblico ma qualcosa di molto più tangibile: la 
dipendenza dal male propria di ogni epoca". Lorenzo Cerè 
cerca il riscatto da un'infanzia di solitudine e abusi. Il sesso 
è per lui un lenitivo in un'esistenza che brucia, mentre il 
passato continua a colpirlo sottoforma di terribili emicranie 
e nevrosi. Lorenzo conosce la Storia, conosce gli uomini,i 
loro crimini, e s'ispira a loro per ideare i suoi omicidi. 
Lorenzo Cerè è un assassino metodico, inflessibile e preciso, 
ma non ha calcolato le eccezioni, e la più grande eccezione 
è lei, la dottoressa Malaspina che lo aspetta in uno studio 
psichiatrico... Romanzo d’esordio di questa giovane ma già 
prolifica scrittrice bolognese, insegnante alle scuole 
superiori, direttrice di riviste, autrice di saggi, biografie e 
racconti brevi. 

 

Norman Ollestad, Pazzo per la tempesta, 
Einaudi, 2010  
 
Nel febbraio 1979 l'undicenne Norman Ollestad si trova 
coinvolto in un terribile incidente aereo. Il piccolo Cessna su 
cui sta volando si schianta contro una montagna. Il pilota e 
il padre di Norman muoiono sul colpo, la fidanzata del padre 
rimane gravemente ferita. Norman, malconcio ma in grado 
di camminare, decide di scendere a valle a cercare soccorsi. 
È una situazione tragica, ma Norman non è un ragazzino 
come gli altri. Fin dalla più tenera infanzia, il padre l'ha 
spinto verso imprese estreme: a tre anni ha imparato a 
sciare, a cinque già affrontava le onde del Pacifico con la 
tavola da surf. Sa lanciarsi col paracadute, affrontare 
torrenti in canoa, scalare pareti, è un campione di sci. Ha 
imparato a dominare la paura, ha acquistato capacità che 
gli salveranno la vita mentre cerca una via di salvezza giù 
per la montagna. "Pazzo per la tempesta" non è solo il 
racconto di una vita al limite e di un'impresa impossibile, è 
soprattutto la descrizione di un straordinario rapporto tra 
un padre e un figlio e la ricostruzione di un'epoca 
irripetibile: la California selvaggia e libertaria del dopo 
Vietnam, del surf e della cultura psichedelica. 



 

Francesco Orlando, Una doppia seduzione, 
Einaudi, 2010    
 
Prima liceo, 1947. Perché Mario, conquistatore di donne, è 
tenuto a distanza da Ferdinando che ama in segreto proprio 
ragazzi come lui? Lo si capirà solo alla fine. Ferdinando 
perde la testa per uno sportivo più bello e più sano ma 
totalmente incolto, Mario innamora una nipote di duchessa 
in uno strambo salotto nobiliare e comunista. Quando il 
reciproco bisogno di confidenze li avvicina, l'affetto sincero 
degenera in una spirale sadica e masochistica di terribile 
violenza. Entrambi ne escono annientati. Una storia 
trascinante che non nasconde i suoi debiti (il romanzo breve 
francese, Stendhal, la Carmen di Bizet), e dove l'ironia filtra 
le scene più divertenti come le più crudeli. Ci cattura per 
l'originale velocità dello stile, ci da da riflettere sul fondo 
bisessuale di noi tutti quale lo vedeva Freud.  

 

Véronique Ovaldé, E il mio cuore 
trasparente, Minimum fax, 2010  
 
Lancelot, uomo mite e un po' passivo, rimane 
improvvisamente vedovo. Irina, la bellissima e adorata 
moglie, viene misteriosamente ritrovata morta in una gelida 
notte d'inverno. Da quel momento per Lancelot inizia un 
lutto senza pace: la scomparsa di Irina, in un'auto 
precipitata in un fiume, fa affiorare poco a poco una serie di 
segreti che la riguardano. Suo malgrado, Lancelot porterà 
fino in fondo l'indagine sulla moglie, che vede coinvolti 
uomini dalle identità ambigue, donne dall'aspetto 
stravagante e gruppi di ecologisti militanti, fino al colpo di 
scena finale. Ma questo romanzo è anche una limpida 
rappresentazione dell’illusorietà dei sentimenti umani, della 
sconsolata solitudine che si cela dietro l’innamoramento, 
messa in scena attraverso le azioni di un personaggio 
indimenticabile, che non sa rispondere alla domanda 
‘Riusciamo mai a conoscere le persone con cui viviamo?’. 
Ovaldé dimostra ancora una volta un enorme talento 
narrativo e la potenza di una scrittura incalzante, originale e 
poetica. 



 

Boris Pahor, Qui è proibito parlare, Fazi, 
2009  
 
Principale porto dell'impero austroungarico, Trieste aveva 
visto coabitare per secoli culture diverse. Integrata nel 
Regno d'Italia alla fine della Grande Guerra, fu qui che, per 
la prima volta e anticipando scenari futuri di quello che 
sarebbe stato il fascismo non solo sul suolo italiano ma 
anche in Europa, fu messa in atto una campagna di pulizia 
etnica: tutto quello che era sloveno, lingua, cultura, gli 
stessi edifici, doveva sparire. E in questo clima, così cupo e 
oppressivo, che Ema, giovane slovena originaria del Carso, 
si aggira piena di rabbia in una luminosa estate degli anni 
Trenta. Alle spalle ha una storia familiare dolorosa, e ora, a 
Trieste, cerca un lavoro che le permetta di vivere in modo 
indipendente, ma le difficoltà che trova e il rancore per un 
mondo che sente ostile non fanno che accrescere in lei un 
senso di dolorosa esclusione. Sarà l'incontro con Danilo sul 
molo del porto a segnare la svolta nella sua vita. Maturo e 
determinato, l'uomo guiderà i passi della ragazza nel 
difficile e pericoloso cammino della resistenza al fascismo e 
della difesa della cultura slovena, e su quello non meno 
tortuoso dell'amore. Abbandonandosi a una passione che si 
fa sempre più viva e legandosi a Danilo in un'intesa 
profondissima, Ema riuscirà finalmente a trovare la forza di 
prendere in mano la propria vita, di darsi senza remore alla 
lotta per il riscatto del popolo sloveno e di affrontarne con 
coraggio tutte le conseguenze. 

 
 

Anne Rice, Blood, Longanesi, 2010    
 
La storia inizia dove si conclude il romanzo precedente della 
serie, Il vampiro di Blackwood. La voce narrante è quella 
del vampiro Lestat - vecchio di duecento anni, ma con 
l'aspetto seducente di un bellissimo ventenne ossessionato 
dal desiderio di diventare un santo della Chiesa cattolica. 
Lestat vive nella sontuosa residenza di Blackwood, a New 
Orleans, insieme al giovane e bellissimo Quinn, da lui 
iniziato alla "fraternità del sangue". Quando a Blackwood 
giunge, all'improvviso, una splendida mortale, dotata di 
poteri straordinari, ma allo stremo delle forze, Quinn se ne 
innamora e Lestat, per salvarla, succhia il suo sangue, 
trasformandola in vampiro. Sulle tracce della ragazza arriva 
alla villa anche la sorella Rowan, famosa scienziata, per la 
quale Lestat prova immediatamente un inedito e violento 
sentimento d'amore e d'attrazione, anche se rifiuta di 
scambiare con lei il patto di sangue. Ma le due sorelle 
nascondono un segreto terribile: entrambe hanno partorito 
dei Taltos, esseri superiori dotati di poteri straordinari, che 
sono stati portati via subito dopo la nascita. 



 

Frank Rina, Vite fragili, Fanucci, 2009   
 
Lo struggente ritratto della vita quotidiana di una famiglia 
israeliana: Daniel è un giovane dal carattere fragile, con un 
passato di tossicodipendenza e di carcere, che si mantiene 
lavorando come addetto alle pulizie in una palestra e vive in 
un centro di recupero per ex detenuti. Revital è un'estetista 
divorziata che lotta per mantenere se stessa e il figlio 
sedicenne, Yaky, il cui padre, anche lui ex tossicomane, 
lavora come guardia giurata in un centro commerciale. Yaky 
è un ragazzo molto maturo per la sua età, di grande talento 
e temperamento, che sogna di fare l'attore. Ben Avner è un 
uomo solitario che, costretto a interrompere la carriera di 
poliziotto giunta a un punto morto, ha trovato impiego 
come responsabile della sicurezza nel centro commerciale 
dove il marito divorziato di Revital presta servizio. 
Prendendo spunto da vicende reali Rina Frank racconta, con 
stile scorrevole e diretto, storie di esistenze disagiate ma 
contraddistinte da una semplicità e un calore che 
affascinano e toccano il cuore, mentre i destini dei 
protagonisti si incontrano rivelando ai lettori un 
commovente spaccato di vita israeliana. 

 

Lorcan Roche, Il gigante buono, E/O, 2010   
 
L' umorismo che innerva da cima a fondo questo romanzo 
politicamente e persino civilmente scorretto ne fa un nuovo 
classico della letteratura irlandese. Trevor, originario di 
Dublino, è a New York in cerca di lavoro e quando risponde 
all'annuncio che offre un posto di badante per un ragazzo 
malato di distrofia muscolare non immagina nemmeno 
l'importanza che avrà per lui l'incontro con Ed. Le 
scazzottate di Trevor, le sue disastrose avventure 
sentimentali, quello strano miscuglio di bontà e rabbia, il 
dono irlandese, "joyciano", di una lingua ferocemente 
comica, la pietas con cui vive sulla propria pelle le 
sofferenze dei giovani disabili che assiste, uniti all'assoluta 
mancanza di riguardi formali, sono gli inediti ingredienti di 
un nuovo grande personaggio letterario. "Il gigante buono" 
è il romanzo d'esordio di Lorcan Roche, giornalista e 
drammaturgo, lettore universitario e viaggiatore. In passato 
Roche ha vissuto a New York, dove ha lavorato come 
badante di un ragazzo malato di distrofia muscolare. 



 

Philip Roth, L’umiliazione, Einaudi, 2010    
 
Tutto è finito per Simon Axler, il protagonista del nuovo 
conturbante libro di Philip Roth. Simon, uno dei più grandi 
attori teatrali della sua generazione, ha superato i 
sessant'anni e ha perso la sua magia, il suo talento e la sua 
sicurezza. Quando sale sul palcoscenico si sente un pazzo e 
si vede un idiota. La sua fiducia nelle proprie capacità è 
evaporata; s'immagina che la gente rida di lui; non riesce 
più a fingere di essere qualcun altro. "E scomparso qualcosa 
di fondamentale". La moglie se n'è andata, il pubblico l'ha 
abbandonato, il suo agente non sa come convincerlo a 
tornare in scena. In questo atroce resoconto di 
un'inspiegabile e terrificante autodistruzione, emerge il 
contraltare di un insolito desiderio erotico, certo una 
consolazione in quella vita spogliata di tutto, ma tanto 
rischiosa e aberrante da frustrare ogni speranza di conforto 
e gratificazione per puntare dritto verso un finale ancora più 
cupo e rovinoso. In questo lungo viaggio verso la notte, 
raccontato da Roth con l'inimitabile urgenza, bravura e 
serietà di sempre, tutti i mezzi che usiamo per convincerci 
della nostra solidità, tutte le rappresentazioni che nella vita 
diamo di noi stessi - talento, amore, sesso, speranza, 
energia, reputazione - vengono messi a nudo. 

 
 

Carlos Ruiz Zafòn, Il palazzo della 
mezzanotte, Mondadori, 2010   
 
Calcutta, 1916. Una locomotiva infuocata squarcia la notte 
portandosi dietro un carico di morti innocenti. Sotto una 
pioggia scrosciante, quella stessa notte, un giovane tenente 
inglese sacrifica la vita per portare in salvo due gemelli 
neonati inseguiti da un tragico destino. Calcutta, 1932. Ben, 
il gemello maschio, compie sedici anni, lascia l'orfanotrofio 
St. Patricks e festeggia l'inizio della sua vita adulta. È anche 
l'ultimo giorno della Chowbar Society, un club segreto che 
conta sette orfani come Ben, riunitosi per anni allo scoccare 
della mezzanotte sotto un tetto di stelle, nella sala 
principale di un antico edificio in rovina, il Palazzo della 
Mezzanotte. I sette ragazzi sono sicuri che quella sarà la 
loro ultima notte insieme, ma il passato bussa alla porta di 
Ben: la bellissima gemella che non sapeva di avere entra 
nel Palazzo con una pazzesca storia da raccontare. Le braci 
dell'incendio di sedici anni prima ricominciano ad ardere. 
Per tre interminabili giorni i membri della Chowbar Society 
cercano di decifrare ciò che si nasconde dietro al passato di 
Ben e di sua sorella, mentre combattono contro un secondo 
terribile incendio appiccato da un'ombra misteriosa. E, 
quando ormai l'inferno sembra aver preso il sopravvento e il 
compiersi del destino inevitabile, il fuoco all'improvviso si 
spegne... e una candida neve scende sulle strade di 
Calcutta.  



 

Preeta Samarasan, Tutto il giorno è sera, 
Einaudi, 2010 
 
Tre generazioni di donne, l’amore e l’odio che le uniscono, 
la tragica fine che non possono evitare. Malesia, primi anni 
ottanta. In una terra «senza primavera senza estate senza 
autunno senza inverno», sferzata ogni giorno da «furiosi e 
melodrammatici temporali pomeridiani» tanto da sembrare 
«che ogni giorno inizi con una fiammata e finisca con questi 
diluvi, così che il passato, il presente e il futuro scorrano 
insieme in un perenne fiume indistinto», la Grande Casa si 
erge orgogliosa. Da decenni osserva le vicende di chi l’ha 
abitata, ma mentre le termiti ne divorano le fondamenta, 
anche la famiglia che la possiede sembra sgretolarsi: alla 
precipitosa partenza di Uma, la primogenita, è seguita la 
cacciata di Chellami, la domestica. Eventi incomprensibili 
per la piccola Aasha, a cui si aggiunge l’inquietante 
presenza nella casa del fantasma della nonna Paati, morta 
pochi giorni prima. Misteri la cui spiegazione può essere 
trovata solo nel passato, svelati da Samarasan raccontando 
la storia di una famiglia e di un intero Paese perché, ha 
dichiarato l’autrice, «il fine della narrativa è sempre 
raccontare la grande storia attraverso piccole storie. E 
questo è ciò che me l’ha fatta amare».  
Dalla Malesia uno straordinario romanzo d’esordio. 

Goliarda Sapienza, Io, Jean Gabin, Einaudi, 
2010   
 
Può una bambina - lasciata interi pomeriggi nel ventre 
sicuro di un cinematografo - arrivare a identificarsi 
totalmente con Jean Gabin? Sì, se quella bambina è 
Goliarda Sapienza. L'attore simbolo di un certo modo di 
stare al mondo, l'icona anarchica del cinema francese, le 
calza a pennello. Goliarda bambina, non appena esce dal 
Cinema Mirone, è Jean Gabin, e scorrazza per i vicoli di 
Catania traboccanti di vita e di malaffare come Jean per 
quelli di Algeri. Incontra prostitute filosofe, pupari, la vita 
pullulante della Civita in tutte le sue forme, comprese quelle 
magmatiche dei "corpi lunghi di draghi neri scolpiti nella 
lava sotto i balconi". E quando rientra a casa, trova un'altra 
forma di vita altrettanto disordinata e imprendibile: quella 
della sua famiglia senza fine. Un padre avvocato "amato dai 
poveri e odiato dai fascisti, ma da tutti rispettato e 
temuto"; una madre socialista impegnata durante il 
Ventennio a trasformare il suo appartamento catanese in un 
focolaio di resistenza e di controcultura; una tribù di fratelli 
acquisiti, ognuno intento a seguire i suoi sogni, 
contagiosamente. "Io, Jean Gabin" racconta tutto questo 
raccontando un pugno di giorni. Un tassello della 
"autobiografia della contraddizioni" dell'autrice. Un romanzo 
postumo e assolutamente inedito in cui c'è la stessa energia 
stilistica dell'"Arte della gioia", il piglio, lo slancio, la 
spavalderia di "Modesta bambina": la "carusa tosta" che è 
divenuta un personaggio indimenticabile della letteratura 
del Novecento. 



 
 

 

Josè Saramago, Caino, Feltrinelli, 2010   
 
A vent'anni dal "Vangelo secondo Gesù Cristo", José 
Saramago torna a occuparsi di religione. Se in passato il 
premio Nobel portoghese ci aveva dato la sua versione del 
Nuovo Testamento, ora si cimenta con l'Antico. E sceglie il 
personaggio più negativo, la personificazione biblica del 
male, colui che uccide suo fratello: Caino. Capovolgendo la 
prospettiva tradizionale, Saramago ne fa un essere umano 
né migliore né peggiore degli altri. Il dio che viene fuori 
dalla narrazione è un dio malvagio, ingiusto e invidioso, che 
non sa veramente quello che vuole e soprattutto non ama 
gli uomini. È un dio che rifiuta, apparentemente solo per 
capriccio e indifferenza l'offerta di Caino, provocando così 
l'assassinio di Abele. Il destino di Caino è quello di un picaro 
che viaggia a cavallo di una mula attraverso lo spazio e il 
tempo, in una landa desolata agli albori dell'umanità. Ora 
da protagonista, ora da semplice spettatore, questo 
avventuriero un po' mascalzone attraversa tutti gli episodi 
più significativi della narrazione biblica: la cacciata 
dall'Eden, le avventure con l'insaziabile Lilith, il sacrificio di 
Isacco, la costruzione della Torre di Babele, la distruzione di 
Sodoma, l'episodio del vitello d'oro, le prove inflitte a 
Giobbe, e infine la vicenda dell'arca di Noè. Riscrittura 
ironica e personale della Bibbia, invenzione letteraria di uno 
scrittore nel pieno della maturità, compone un'allegoria che 
mette in scena l'assurdo di un dio che appare più crudele 
del peggiore degli uomini. 

 

Tiziano Scarpa, Le cose fondamentali, 
Einaudi, 2010   
 
"Stavo camminando sulla sabbia invernale, solida, pesante. 
Spingevo la carrozzina con te dentro, mi piaceva voltarmi 
indietro e vedere le tracce che lasciavamo, due rotaie 
parallele, un binario curvo, con in mezzo i segni dei miei 
passi. Il mio percorso dentro il tuo percorso, il mio sentiero 
dentro la tua via". Leonardo è diventato padre da pochi 
giorni. La nascita di Mario ha ribaltato il suo modo di vedere 
e sentire le cose, come se una locomotiva avesse sfondato 
le pareti di casa. Lo osserva attentamente, per quell'intruso 
che è: un piccolo alieno piovuto sulla terra, un concentrato 
di potenzialità e vita irriflessa. È affascinato dai suoi occhi 
spalancati sul mondo, dal suo essere corporeo, insieme 
inattingibile e totalmente permeabile. Lui pensa a quando 
Mario sarà abitato dalle parole, a quando i pensieri lo 
porteranno lontano. Vorrebbe accompagnarlo, o aspettarlo 
laggiù, nutrendolo a sua volta del "latte nero" della 
scrittura: "Queste parole, da nere che sono, diventeranno 
trasparenti, trapassate, trapensate, solo se ci sarai tu che le 
leggi". Decide di scrivere su un quaderno quello che prova 
per lui e quello che ha imparato dalla vita: gli racconta le 
sue storie d'amore e le sue disillusioni, i rapporti con la 
famiglia, le esperienze più scontate e quelle di cui non si 
parla volentieri. Ma questo castello di parole è destinato a 
crollare ben presto, davanti alla più inaspettata e indicibile 
verità. 



 

Sei fuori posto. Storie italiane, Einaudi, 2010  
 
Da un Sud del mondo all'altro: nel lungo racconto "Il 
contrario della morte", di Roberto Saviano, un giovanissimo 
reduce dall'Afghanistan incontra la sposa di un compagno 
rimasto ucciso. Anche Maria è molto giovane, troppo per 
essere vedova, e sa benissimo che cos'è l'amore... Un 
secolo indietro, un'altra guerra: in "Ferenti" di Carlo 
Lucarelli, a Massaua, Colonia Eritrea, agli occhi della serva 
Aster, che l'amore non lo conosce, gli italiani non fanno 
bella figura. Fanno paura. Altre serve, o schiave, che forse 
si libereranno: come Grazia, la protagonista del racconto di 
Valeria Parrella, "Il premio", nell'Italia ancora contadina del 
secondo dopoguerra. Nella Milano degli anni Ottanta, dove il 
marcio appare quando meno te lo aspetti, ci porta invece 
Piero Colaprico con "Scala C": all'ex maresciallo Pietro 
Binda torna in mente una storia di quegli anni, il giorno che 
il suo nipotino londinese gli chiede, nonno che cos'è il 
destino? Scatenato, vorticoso, esilarante, Wu Ming mette in 
scena nel segno della libertà della scrittura, e di un 
singolarissimo made in Italy, tra l'Italia d'oggi e l'America di 
Benjamin Franklin, la strana indagine che porta a scoprire 
chi è davvero "American Parmigiano". In chiusura, Simona 
Vinci, con una meditazione controcorrente sulla vita 
solitaria che è anche risorsa, premessa per rimettere a 
fuoco lo sguardo nell'eccesso di rumore che è il nostro 
presente: "Un'altra solitudine".  

 

Georges Simenon, Il ranch della giumenta 
perduta, Adelphi, 2010   
 
Sullo sfondo - come in un campo lunghissimo di John Ford o 
di Sergio Leone le montagne dell'Arizona, che sembrano 
"racchiudere il mondo da tutti i lati"; in primo piano un 
uomo a cavallo, che percorre la pista che conduce alla 
statale per Tucson: il "Grande Passaggio, attraverso il 
quale, ai tempi in cui non esistevano né treni né automobili, 
erano transitati uomini e mandrie, e buoi, cavalli e carri a 
migliaia". Oggi, 7 ottobre 1947, l'uomo a cavallo, John 
Evans detto Curly John, il rispettato proprietario del ranch 
della Giumenta perduta, compie sessantotto anni, ma in 
sella si tiene ancora ritto come quando ne aveva venti. 
Come quando lui e il suo amico Andy Spencer erano arrivati 
dal Connecticut in cerca di fortuna. C'è un punto della pista 
dove, ogni volta che ci passa, a Curly John sembra quasi di 
"provare il dolore di quel giorno": il giorno in cui, proprio lì, 
trentotto anni prima, ha ucciso Romero, il messicano che 
qualcuno aveva pagato per farlo fuori. Dopo, tutto è stato 
diverso: Andy, che Curly John sospetta di essere il 
mandante del tentato omicidio, è diventato per lui Valtro, 
"l'Innominabile". Ma il caso - una vendita all'asta in cui 
quasi a malincuore Curly John entra in possesso di un 
vecchio baule verde - cambierà le carte in tavola. L'amicizia 
virile, la vendetta, il perdono; e le miniere, il deserto, i 
saloon e le case da gioco: gli elementi del buon western ci 
sono tutti, e con questi Simenon ci offre una sua 
trascinante variazione sul tema. 



 

Roger Smith, Sangue misto, Einaudi, 2010   
 
In fuga dalla polizia degli Stati Uniti, Jack Burn ha 
catapultato la famiglia a Città del Capo con la speranza di 
iniziare una nuova vita. Luogo di richiamo per turisti, molti 
dei quali americani, la città offre un riparo perfetto e 
permette un facile anonimato. Ma oltre le apparenze si 
rivela piena di rischi per chi non ne conosce le regole. Sul 
suo territorio non si è ancora rimarginata la separazione tra 
la zona dei bianchi ricchi e le aree circostanti, i sobborghi 
operai e i Cape Flats, il quartiere-ghetto nel quale era stata 
segregata la popolazione di colore ai tempi dell'apartheid. 
Burn si ritrova suo malgrado coinvolto nel conflitto tra le 
due realtà. Per proteggere la moglie incinta e il figlio piccolo 
è costretto a ricorrere alla forza uccidendo due gangster e 
attirando su di sé l'attenzione di Barnard, poliziotto folle e 
corrotto che per anni ha sfruttato il suo potere sulla povera 
gente. Contro questo nuovo nemico l'unico alleato è l'ex 
galeotto Benny Mezzosangue, assassino in cerca di una 
disperata quanto impossibile redenzione. 

 

La storia siamo noi, Neri Pozza, 2008 
 
Quattordici scrittori di generazioni diverse - da Antonio 
Scurati ad Andrea Camilleri, da Nicola Lagioia a Giuseppe 
Genna, da Laura Pariani a Sebastiano Vassalli - affrontano 
la storia d'Italia, dall'Ottocento fino ai nostri giorni. Si 
immedesimano nelle grandi figure, da Garibaldi ad Agnelli, 
o nei destini individuali, una studentessa del Sessantotto, 
un soldato che rientra in patria al termine della guerra, una 
moglie picchiata con ferocia alla fine degli anni Settanta. 
Immaginano i grandi eventi - le Cinque giornate di Milano, 
la battaglia di Montecassino, la tragedia di Ustica, il caso 
Moro - con impegno e gusto letterario, coraggio e 
discrezione. Per narrare e rivelare i sentimenti collettivi, i 
cambiamenti epocali, i sogni e gli amari risvegli di una 
nazione che ha ancora tutto da raccontare. I momenti che 
hanno segnato la nascita e lo sviluppo dell'Italia moderna 
sono stati raramente rappresentati nelle pagine di romanzi 
e racconti. Lo stesso vale per le personalità che hanno 
attraversato le vicende della politica, dell'economia, della 
cultura, e per le circostanze contraddittorie e dolorose del 
recente passato. Eppure la letteratura ha sempre saputo 
scrutare nel profondo della realtà, nel mistero degli eventi e 
degli individui, descrivendo epoche e avvenimenti con una 
sensibilità e una verità che a volte appare irraggiungibile 
per gli storici o per il cronista. 



 

Emilio Tadini, La lunga notte, Einaudi, 2010    
 
Seguendo le tracce di un tesoro che sembra sia stato 
abbandonato alla fine della guerra dall'esercito tedesco in 
ritirata, un giornalista arriva sul lago di Como, nella villa di 
un ex gerarca fascista. Ma il gerarca è appena morto. E in 
una lunga notte, Sibilla, la sua vedova, ne racconta la 
storia. Una specie di poema, secondo le sue intenzioni. Ma 
poema o cronaca, anzi, cronaca nera che sia, in questa 
storia del comandante c'è, bene o male, anche la storia 
dell'Italia, dal primo fascismo fino ai giorni nostri. La Roma 
degli anni prima della guerra, la Milano della Repubblica di 
Salò e dei giorni della Liberazione... Qui, poi, a proposito 
della Milano di quel periodo, il giornalista "raddoppia" il 
racconto di Sibilla ricordando i suoi ricordi di ragazzino: un 
aprile sfolgorante in cielo e in terra, le luci che si 
riaccendono di colpo dopo tutto quel nero, dopo quella 
specie di interminabile passaggio attraverso le strade e le 
case di una città infernale... Come se il racconto si 
sforzasse di rifondare miticamente una realtà, una città... E 
nel racconto del giornalista entra in scena una specie di 
soggetto collettivo. 

 

Aatish Taseer, Straniero alla mia storia. 
Viaggio di un figlio nelle terre dell’Islam, 
Einaudi, 2010    
 
Un celebre giornalista anglo-indiano viaggia nelle terre 
dell'Islam, dalla Turchia fino alla casa di suo padre in 
Pakistan, alla ricerca di un'identità che gli è estranea e nello 
stesso tempo gli scorre nelle vene. Senza una storia è il 
racconto del viaggio che Aatish Taseer intraprende da 
Istanbul alla Mecca fino all'Iran e al Pakistan, dentro la 
realtà islamica attuale, alla ricerca di risposte ai quesiti che 
lo assillano: che cosa vuol dire essere musulmano? perché 
suo padre, una figura a lungo assente e distante, noto per 
la propria laicità e apertura, lo rimprovera di non rendere 
un buon servizio all'"Islam culturale"? perché i musulmani si 
sentono così minacciati dalla modernità?... Quando giunge 
al termine del suo viaggio, a Lahore, la notte dell'uccisione 
di Bénazir Bhutto, Aatish Taseer ci ha raccontato la storia 
della propria famiglia divisa e, come molti altri musulmani 
alla ricerca di un'identità, il suo destino di giovane intento 
nella difficile impresa di sbrogliare i fili della propria 
appartenenza culturale. Un libro di viaggio, un'inchiesta 
giornalistica che si legge come un romanzo, commovente 
ed elegante, e che, al di là degli schemi ideologici 
precostituiti, permette al lettore di formarsi una nuova 
consapevolezza sulle complessità e i tormenti di un intero 
mondo. 



 

Hannah Tinti, Il buon ladro, Einaudi, 2010    
 
New England, intorno alla metà del XIX secolo. Cattolico tra 
i protestanti, orfano accolto appena nato nel convento di 
Saint Anthony, a undici anni Ren è ancora in attesa di 
qualcuno che lo adotti, risparmiandogli cosi l'arruolamento 
forzato nell'esercito. Ma come sperarci, con quella sua 
diversità tanto lampante? Ren, in compenso, ha già 
scoperto di possedere un innegabile talento: quello per il 
furto. Quando il misterioso Benjamin Nab, sedicente ex 
soldato e avventuriero dal sorriso irresistibile, viene a 
reclamarlo sostenendo di essere suo fratello, per Ren avrà 
inizio una serie di peripezie travolgenti in cui mettere a 
frutto il suo "dono". Benjamin, in compagnia di Tom, 
maestro in disgrazia e alcolizzato, lo coinvolgerà in una 
sfilza di affari loschi infarciti di tonici miracolosi, esibizioni 
pietose per abbindolare i gonzi, fino ad arrivare 
all'esumazione di cadaveri da rivendere agli ospedali per le 
autopsie. Sarà proprio in una di queste sortite che Ren farà 
amicizia con il gigantesco e "frankesteiniano" Dolly, 
assassino letteralmente risorto dalla tomba. E il ragazzo 
avrà bisogno di tutti loro per andare incontro al suo destino, 
nella città ferita di North Umbrage, sotto l'ombra 
dell'enorme e tetra ciminiera della fabbrica di trappole per 
topi del temibile contrabbandiere McGinty e dei suoi 
scagnozzi in cappello e guanti rossi. 

 

Anne Tyler, L’albero delle lattine, Guanda, 
2010   
 
Quando la piccola Janie Rose Pike muore, a sei anni, per un 
banale incidente, il microcosmo della lunga casa trifamiliare 
dal tetto di latta che ospita la sua famiglia, le signorine 
Potter e i due fratelli Green sembra scombussolato per 
sempre. Il dolore di ciascuno e il senso di impotenza di 
fronte alla sofferenza degli altri alterano gli equilibri, 
riportano a galla vecchie ferite, mettono a nudo paralisi 
emotive ormai croniche. Ma Simon, il fratello maggiore di 
Janie Rose, è solo un bambino: ha bisogno di attenzioni, di 
qualcuno che giochi con lui e lo aiuti a ricordare, a integrare 
in quel presente desolato gli oggetti, i frammenti di 
memoria legati alla sorella che - per quanto strano e 
innaturale - le sopravvivono, si riaffacciano 
immancabilmente proprio quando, per un momento, si era 
riusciti a non pensarci. Un particolare rimasto intrappolato 
per sbaglio in una fotografia, un francobollo italiano, delle 
lattine appese a un albero spelacchiato che tintinnano al 
vento... Ed è proprio l'ostinato istinto vitale di Simon, la sua 
determinazione a cercare una via di fuga, a scuotere gli 
adulti dal proprio dolore, a ricordare loro che "l'aspetto più 
coraggioso degli uomini" è che "continuano a voler bene alle 
creature mortali anche dopo avere scoperto che esiste la 
morte". 



 

Sebastiano Vassalli, Le due chiese, Einaudi, 
2010   
 
A Rocca di Sasso - un paese di fantasia "imitato dal vero" 
sulla base dei tanti paesini sotto il Monte Rosa - il tempo 
sembra non passare mai. La montagna, immobile, domina, 
rispettata e temuta. Sotto le sue pendici formicola la vita 
degli abitanti del paese, con i suoi piccoli e grandi 
andirivieni, dalla Prima guerra mondiale ai giorni nostri. 
Vassalli disegna i caratteri e tesse i destini, facendo di 
questo piccolo mondo un frammento di vita universale. Nel 
coro spiccano il maestro Prandini, socialista, volontario in 
guerra, mutilato, poi legionario a Fiume, poi gerarca 
fascista; e Ansimino, autista di corriera e più tardi 
meccanico, sposato con una pittrice e padre di Leonardo, 
che farà il partigiano. Intorno a loro vive tutta la comunità, 
tra pettegolezzi, tradimenti, cene dei coscritti, aspre scene 
di guerra, lutti: un mondo fatto di tante storie che si 
incrociano e che Sebastiano Vassalli annoda, con sapienza e 
ironia, in un'epica umanissima; un'intera civiltà, brulicante 
di vite, che si anima sulla pagina poco prima di sparire per 
sempre inghiottita dall'oggi. 

 

Walter Veltroni, Quando cade l’acrobata, 
entrano i clown, Einaudi, 2010   
 
È notte. Un uomo è sul terrazzo di una stanza d'albergo sul 
mare; è qui per festeggiare il suo decimo anniversario di 
matrimonio. La donna dorme. L'uomo ripensa alla loro 
storia d'amore, a una relazione costruita sulla sincerità. 
Ritorna con il pensiero agli anni trascorsi e a un'unica 
bugia: un viaggio. Aveva mentito sulla destinazione, per 
vedere una partita di calcio: la finale di Coppa dei Campioni 
Juventus-Liverpool, a Bruxelles. L'uomo ripensa a quella 
partita, allo stadio malandato dove si svolgeva, l'Heysel. 
Ritorna al dramma di una vicenda che doveva essere 
allegra e giocosa, grandi e bambini insieme per condividere 
una passione. E che invece era diventata una battaglia, un 
insensato perdersi della ragione nella cecità della violenza. 
La parola Heysel avrebbe da allora significato morte: 
trentanove morti e seicento feriti innocenti. Una strage 
immane per una partita di calcio, una ferita aperta e non 
più rimarginata. Nonostante la strage fosse già consumata, 
si era deciso, per motivi di sicurezza, di giocare 
egualmente. Una narrazione lirica volta a ricordare una 
strage assurda, che ha stravolto tutto ciò che di positivo lo 
sport rappresenta. Tutto, attraverso lo sguardo 
commovente di una storia d'amore. 



Grazia Verasani, Di tutti e di nessuno, 
Kowalski, 2009  
 
Ci sono donne che non riescono a liberarsi dei fantasmi di 
altre donne, donne che valgono solo per gli uomini che 
riescono a tenersi, e donne che fuggono. Giorgia Cantini, 
dell'Agenzia Investigativa Cantini, ha passato da poco i 
quarant'anni, fuma ancora le Camel, e vorrebbe giocarsi 
tutti i ricordi in un colpo solo. L'autunno di Bologna, ancora 
calda di vita, con i suoi figli di papà e le ombre degli 
emarginati, si raffredda quando la Cantini scopre la morte 
di Franca Palmieri, una donna vistosa ed eccentrica che 
abitava nel suo quartiere, dove da ragazza Giorgia 
trascorreva i pomeriggi insieme ai suoi amici dell'American 
bar. La donna uccisa introduceva allora i giovanissimi ai 
piaceri del sesso, senza chiedere nulla in cambio, solo forse 
un po' di compagnia, per finire poi per essere di tutti e di 
nessuno. Era sempre stata strana Franca, meglio conosciuta 
come la Ragazza dei Rospi, tanto da non destare stupore il 
fatto che negli ultimi anni si fosse messa a leggere il futuro 
nei tarocchi e nei fondi di caffè. Intanto Giorgia è alle prese 
con il caso di Barbara, una diciottenne inquieta e dolente, 
appassionata d'arte che ha smesso improvvisamente di 
frequentare il liceo e si muove per la città come una 
scheggia impazzita. Una doppia indagine per l'investigatrice 
anticonformista di "Quo vadis, baby?", tra passato e 
presente, dritta nel cuore ferito delle donne. 

 

Andrea Vitali, La mamma del sole, Garzanti, 
2010    
 
La motonave Nibbio, vecchia gloria della Navigazione 
Lariana, sta effettuando il suo ultimo viaggio. A Bellano 
sbarca un'anziana donna: sta cercando il vecchio parroco, 
don Carlo Gheratti. Attraversa a fatica il paese arso dalla 
canicola estiva, prima di scomparire nel nulla. Quando 
arriva la notizia che manca una delle ospiti del Pio Ospizio 
San Generoso di Gravedona, sulle due rive del lago i 
carabinieri iniziano a indagare. Un secondo enigma segna 
l'estate del 1933. Dietro pressante richiesta del Partito e 
della Prefettura, i carabinieri devono raccogliere 
informazioni su una "celebre" concittadina, Velia Berilli, 
madre di quattordici figli, tra legittimi e illegittimi. Perché 
mai Velia Berilli è diventata così importante? Due misteri, 
insomma, cui si aggiunge un altro problema: in caserma si 
è rotto il vetro del bagno, e aggiustarlo non sarà semplice. 
Ancora una volta, le pagine di Vitali si animano di una 
piccola folla di protagonisti e comprimari: dall'equipaggio 
della Nibbio alle autorità locali, e poi don Gheratti, il 
sacrestano Bigé e la perpetua Scudiscia. Non possono 
mancare i carabinieri della locale stazione, vere star dei 
suoi romanzi: il maresciallo maggiore Ernesto Maccadò, 
l'appuntato Misfatti, il brigadiere Mannu e il carabiniere 
Milagra, che segue giorno dopo giorno, con indomita 
passione, i gloriosi trasvolatori della Seconda Crociera 
Atlantica. 



 

Ornela Vorpsi, Bevete cacao Van Houten!, 
Einaudi, 2010   
 
Quando si nasce nella "prigione chiamata Albania", esistono 
solo due modi di orientare lo sguardo. C'è quello del pittore 
Petraq, che cammina chino sull'asfalto e sembra 
rimpicciolire ogni giorno di più: è lo sguardo basso della 
colpa, di chi si vergogna della propria vecchiaia, ma anche 
della propria bellezza, o di un marito che ha troppa voglia di 
fare l'amore. E poi ci sono gli occhi puntati dritti verso 
formidabili orizzonti: è lo sguardo di Gazi che attraversa 
l'Adriatico e sogna di portare la sua musica in Italia, in 
Francia, negli Stati Uniti. Sono gli occhi di Teuta mentre 
stropiccia il foglietto su cui è segnato l'indirizzo che 
dovrebbe accoglierla a Roma, quelli di Sabrina inghiottita 
dal mare, e di Lumturi che si nutre delle pagine di Proust e 
Stendhal. Complice un tempo che sembra eterno, l'Albania 
smette di essere prigione per diventare limbo, uno stato 
transitorio nel quale si sopravvive coltivando "promesse 
d'altrove", fino al giorno in cui si parte davvero. Ed eccolo, 
finalmente, "il paese dei miracoli", un luogo in cui la 
bellezza femminile non è più dannazione ma fortuna, il 
pesce non ha le lische e le scatole di tè racchiudono prodigi 
mai sentiti. Ma l'autrice di questi quattordici racconti, che 
ha lasciato Tirana a ventidue anni e ha scelto di scrivere in 
italiano, di sguardo ne ha inventato un altro: obliquo, che 
gioca a ribaltare le ovvietà della lingua e dell'esistenza. 

 

Jan Costin Wagner, Il terzo leone arriva 
d’inverno, Einaudi, 2010   
 
C'è un'insolita confusione nella casa e nella vita di Kimmo 
Joentaa, la mattina di Natale: in camera da letto sta 
dormendo una giovane prostituta che dice di chiamarsi 
Larissa, sul divano Tuomas Heinonen, un compagno di 
lavoro oberato dai debiti di gioco. A ricondurre l'ispettore 
della polizia di Turku, in Finlandia, alla routine quotidiana è 
la telefonata del suo capo: sulla pista dello sci di fondo c'è il 
cadavere di un uomo; è stato accoltellato; è un collega, il 
medico legale Laukkanen. Non sono passate molte ore, 
quando da Helsinki giunge la notizia di un nuovo omicidio: 
questa volta la vittima è Harri Mäkelä, un costruttore di 
"cadaveri" per l'industria cinematografica. È Larissa a 
suggerire, en passant, un possibile nesso fra i due 
avvenimenti: le due vittime avevano partecipato entrambe 
al più famoso talk show finlandese, condotto con abilità da 
Kai-Petteri Hämäläinen, che anche su un tema scabroso 
come la morte era riuscito a essere brillante e divertire il 
pubblico. L'indagine subisce un'accelerazione quando lo 
stesso moderatore di lì a poco viene a sua volta aggredito. 
E siccome nel mondo della televisione non c'è argomento 
che non possa essere trasformato in spettacolo, 
Hämäläinen intende cogliere la palla al balzo e tornare in 
onda non appena si sarà ristabilito, già per lo show di 
capodanno. Joentaa sa che il tempo lavora contro di lui, che 
quella trasmissione potrebbe essere un'ottima occasione 
per completare l'opera ancora incompiuta. 



     
Saggistica 

 

Benjamin R. Barber, Consumati. Da cittadini 
a clienti, Einaudi, 2010    
 
Le nostre vite sono consumate. Un intero sistema 
economico, culturale ed esistenziale sembra essere arrivato 
alla fine. Il capitalismo si è sovvertito da se stesso. Come? 
Con l'affermazione pervasiva di un modello di consumo che 
ha ormai minato compiutamente le stesse basi etiche delle 
società moderne. Le utopie del bene comune tanto 
decantate da Max Weber e dai puritani americani, i richiami 
alla moralità del risparmio e le aspirazioni al progresso dei 
gruppi sociali sono stati radicalmente soppiantati 
dall'esaltazione della spesa in sé e dal culto dell'individuo. 
Più che fornire beni, il capitalismo del consumo crea bisogni, 
alimenta pulsioni regressive modulate sul profilo di un 
consumatore-bambino dove l'"io voglio" predomina sul "ci 
serve". Da cittadini consapevolmente attivi nella sfera 
pubblica siamo degradati a clienti. E le malattie del 
benessere, tanto più in un'era dominata dalla instabilità 
finanziaria, sono pericolose per la nostra democrazia perché 
minano la responsabilità degli individui, distruggono il loro 
declinante senso di appartenza nei confronti della comunità. 



 

Flavio Caroli, Il volto e l’anima della natura, 
Mondadori, 2009 
 
L'arte figurativa coincide da sempre con lo spirito di una 
civiltà. È una finestra aperta sul visibile e sull'invisibile, 
accompagna da millenni le conquiste filosofico-scientifiche e 
spesso le anticipa. In Occidente la sua evoluzione si snoda 
lungo due grandi percorsi. Il primo è interiore, e nella sua 
ricerca introspettiva esplora il corpo, il volto e in definitiva 
l'anima dell'uomo. Il secondo è un viaggio in tutto ciò che è 
"esterno alla pupilla umana", e dunque soprattutto nella 
natura, principale referente di ogni creatura. La 
rappresentazione della natura diviene così specchio 
attraverso cui l'essere umano riflette le sue passioni, la sua 
visione del mondo e il senso stesso della sua esistenza. Al 
punto che in epoca romantica gli artisti conieranno 
l'espressione "paesaggio - stato d'animo" che riassume con 
inequivocabile chiarezza l'essenza di un itinerario dalle 
infinite diramazioni, che comincia a delinearsi già secoli 
prima e conoscerà in seguito svolte decisive e traumatiche. 
Flavio Caroli ci guida in questo ultimo percorso per 
mostrarci l'"altra faccia della luna", quella complementare 
alla raffigurazione umana nell'arte. Tratteggia quindi il volto 
della natura, ma insieme anche l'anima, giacché la meta è 
sempre il cuore dell'uomo occidentale che oscilla 
costantemente tra i poli di Ragione e Tragedia, pilastri 
fondanti della nostra civiltà.  

 

Francesco Cascini, Storia di un giudice. Nel 
Far West della ‘ndrangheta, Einaudi, 2010   
 
Alla fine degli anni '90 il giovane magistrato Francesco 
Cascini viene assegnato alla Procura di Locri: è il suo primo 
incarico dopo la nomina, l'ultimo posto disponibile nella 
graduatoria. Spaventato e pieno di dubbi, ma anche 
determinato e carico di buone intenzioni, si ritrova a dover 
applicare la legge in un territorio controllato dalla 
'ndrangheta. Frustrazione e insuccessi fanno venir voglia di 
andarsene prima possibile, ma il crescente amore per quella 
terra e la sua gente e il senso stesso della missione di 
magistrato impongono di rimanere, e provare ancora. 
Questo racconto è il ritratto di un Paese pieno di paradossi. 
Nei territori più delicati e complessi i magistrati sono 
sempre "di passaggio", e far entrare i fenomeni illegali nei 
binari di un processo per perseguire reati e responsabilità è 
spesso un'impresa eroica, talvolta considerata folle o 
sciocca dagli stessi colleghi. A Locri un giudice sembra 
destinato a perdere. Ma lo sguardo di Cascini su questo 
mondo feroce e contraddittorio è anche lo sguardo di chi 
crede che la legge sia ancora l'unico, necessario spiraglio. 



Antonio Cianciullo, Gianni Silvestrini, La 
corsa della green economy. Come la 
rivoluzione verde sta cambiando il mondo, 
Ambiente, 2010   
 
A Stoccolma basta fare 300 passi per trovare una fermata 
del trasporto pubblico e se il tram non arriva entro 20 
minuti si ha diritto a prendere il taxi gratis. La Sassonia è 
diventata la Solar Valley della Germania: produce il 20% 
delle celle fotovoltaiche mondiali. Nelle Marche è nata la 
casa a zero emissioni. In California i frigoriferi hanno 
battuto l'atomo: renderli più efficienti ha reso disponibile più 
elettricità di quella prodotta da un reattore nucleare. Vista 
dalla prospettiva della green economy la crisi fa meno 
paura. Anzi, per molti settori è il momento della riscossa. 
Entro dieci anni le fonti rinnovabili in Germania supereranno 
il settore automobilistico. In Cina, leader mondiale del 
solare, mezzo miliardo di persone utilizza l'energia pulita 
prodotta da piccoli impianti. Negli Stati Uniti quasi la metà 
della potenza elettrica installata negli ultimi due anni viene 
dal vento, in Europa nel 2009 le rinnovabili hanno fatto 
ancora meglio. È una svolta radicale: non più profitto contro 
benessere ma profitto dal benessere. Un nuovo modello di 
democrazia energetica in cui potere e vantaggi economici 
sono decentrati. 

 

Stanislas Dehaene, I neuroni della lettura, 
Raffaello Cortina, 2009  
 
Come impara a leggere il nostro cervello da primate? 
Esistono metodi di lettura migliori di altri? E poi, utilizziamo 
le stesse aree corticali quando leggiamo l'italiano, l'arabo o 
il cinese? Stanislas Dehaene ci mostra come per rispondere 
a tali domande occorra dar vita a una scienza della lettura 
del tutto nuova, in grado di combinare quello che le 
neuroimmagini ci dicono sui circuiti corticali sottesi 
all'elaborazione di grafemi e fonemi con quello che la 
psicologia ci insegna sui meccanismi cognitivi legati all'arte 
del leggere. Veniamo così a sapere che nel corso 
dell'acquisizione della lettura i nostri circuiti corticali 
originariamente destinati al riconoscimento degli oggetti si 
sono "riciclati" per decifrare caratteri dalle più diverse 
dimensioni e fogge e che questa conversione è stata lenta, 
parziale e non priva di difficoltà, come mostrano i ripetuti 
scacchi cui vanno incontro i bambini (e non solo...). Tale 
scienza della lettura, però, ha un valore non solo teorico, 
ma anche pratico, in vista soprattutto di una nuova 
pedagogia capace di introdurre nel variegato mondo della 
scuola le conquiste più recenti delle neuroscienze. 



 

Gillo Dorfles, Irritazioni. Un’analisi del 
costume contemporaneo, Castelvecchi, 2010  
 
"Sono molte le cose, le persone, gli aspetti, i costumi - che, 
da sempre, mi hanno irritato e mi irritano. Da parte del 
prossimo, e anche da parte di me stesso". Comincia con una 
sorprendente confessione pubblica questo libro scomodo e 
sulfureo in cui Gillo Dorfles - da decenni maestro indiscusso 
degli studi di Estetica e Teoria delle arti - raccoglie le prove 
della sua inconciliabilità con i tempi che corrono (ma non 
abbastanza da lasciarlo indietro). Ecco dunque il catalogo 
ragionato delle insofferenze dell'autore nei confronti della 
nostra rutilante ma talora desolata, volgare, quando non 
mostruosa ipermodernità. Come in molte altre raccolte di 
scritti di questo studioso erudito e irregolare, 
antiaccademico e coltissimo, anche qui è all'opera uno 
spirito d'osservazione sottile e pungente, arguto e 
spiazzante. Prontamente seguito, però, dal momento 
riflessivo, dall'interpretazione sapiente che avvince e 
convince. 

 

 
Beppino Englaro, Adriana Pannitteri, La vita 
senza limiti. La morte di Eluana in uno Stato 
di Diritto, Rizzoli, 2009  
 
Il 9 febbraio 2009 Eluana Englaro moriva. Ci sono voluti 
6233 giorni perché il padre potesse liberarla e dirle addio; 
diciassette anni di vita sospesa fra la vita e la morte, 
durante i quali Beppino Englaro ha lasciato il suo lavoro e si 
è immerso nelle carte. Ha studiato codici e regolamenti, ha 
partecipato a convegni e incontrato politici, giuristi e 
teologi, nel tentativo di capire come dar voce alla figlia e far 
rispettare la sua volontà percorrendo sempre la strada della 
legalità. I suoi sono stati anni senza tregua, senza pause, 
senza possibilità di fuga o di riparo dalla violenza di una vita 
artificiale imposta a Eluana da uno Stato etico, che può 
arrivare a privare delle libertà fondamentali i suoi stessi 
cittadini. In questo libro l'autore rievoca i ricordi e le lettere 
di sua figlia e ripercorre gli ultimi mesi della vita di lei anche 
attraverso la propria storia di uomo riservato, costretto 
dagli eventi a farsi portavoce di un popolo silenzioso che 
ogni giorno, negli ospedali, si pone domande semplici e 
aspetta risposte umane, e viene invece abbandonato dalla 
politica in un limbo di sofferenza. Una battaglia in cui 
Englaro è tuttora impegnato perché la libertà di cura sia un 
valore collettivo, perché la legge rispetti l'individuo e non 
dia a altri se non a lui stesso il diritto di decidere della 
propria salute.  



 

Jonathan Safran Foer, Se niente importa. 
Perché mangiamo gli animali?, Guanda, 2010 
 
Jonathan Safran Foer, da piccolo, trascorreva il sabato e la 
domenica con sua nonna. Quando arrivava, lei lo sollevava 
per aria stringendolo in un forte abbraccio, e lo stesso 
faceva quando andava via. Ma non era solo affetto, il suo: 
dietro c'era la preoccupazione costante di sapere che il 
nipote avesse mangiato a sufficienza. La preoccupazione di 
chi è quasi morto di fame durante la guerra, ma è stato 
capace di rifiutare della carne di maiale che l'avrebbe tenuto 
in vita, perché non era cibo kosher, perché "se niente 
importa, non c'è niente da salvare". Il cibo per lei non è solo 
cibo, è "terrore, dignità, gratitudine, vendetta, gioia, 
umiliazione, religione, storia e, ovviamente, amore". Una 
volta diventato padre, Foer ripensa a questo insegnamento 
e inizia a interrogarsi su cosa sia la carne, perché nutrire 
suo figlio non è come nutrire se stesso, è più importante. 
Questo libro è il frutto di un'indagine durata quasi tre anni 
che l'ha portato negli allevamenti intensivi, visitati anche nel 
cuore della notte, che l'ha spinto a raccontare le violenze 
sugli animali e i venefici trattamenti a base di farmaci che 
devono subire, a descrivere come vengono uccisi per 
diventare il nostro cibo quotidiano. 

Tessa Gelisio, Marco Gisotti, Guida ai green 
jobs. Come l’ambiente di lavoro sta 
cambiando il mondo del lavoro, Ambiente, 
2009   
 
La trasformazione verde dei modi di progettare, consumare, 
produrre e smaltire è considerata una strategia 
fondamentale per superare la crisi economica ed ecologica 
che stiamo attraversando. Energie rinnovabili, edilizia, 
trasporti, agricoltura, turismo, produzioni alimentari, 
comunicazione, finanza, gestione dei rifiuti e sicurezza del 
territorio... L'elenco è lunghissimo, e dimostra che la green 
economy interessa ogni comparto produttivo, generando 
nuovi posti di lavoro e consentendo la riqualificazione di 
molti di quei profili che non trovano più spazio nel mercato 
dell'occupazione. Questo volume offre una panoramica 
completa sui lavori verdi in Italia. L'analisi di ogni settore è 
preceduta da un'intervista a un esperto scelto tra i 
manager, gli imprenditori o i professionisti che hanno fatto 
della sostenibilità la chiave del loro successo. L'intento degli 
autori è quello di fornire uno scenario il più possibile 
realistico, e per questo non manca la voce della politica, il 
cui ruolo è giudicato come determinante, nel bene e nel 
male, da molti degli intervistati.  



Nicola Gratteri, Antonio Nicaso, La 
malapianta, Mondadori, 2010   
 
"High tech e lupara." Potrebbe essere il titolo di 
un'improbabile parodia cinematografica. Invece è la 
sconcertante ma fedele fotografia che Nicola Gratteri ci dà 
della 'ndrangheta. In una veloce e appassionante 
conversazione con Antonio Nicaso, che sullo stesso 
argomento ha firmato con lui "Fratelli di sangue", Gratteri 
ritorna ad approfondire un fenomeno criminale di portata 
internazionale che, dopo lunghi e colpevoli ritardi, inizia 
finalmente a essere percepito nella sua vera dimensione. A 
rivelare la forza dell'organizzazione criminale calabrese 
bastano poche cifre: il suo fatturato annuo è di 44 miliardi 
di euro, il 2,9% del Prodotto interno lordo. Il "core 
business" è rappresentato dal traffico di droga (la 
'ndrangheta controlla quasi tutta la cocaina che circola in 
Europa): un ricavo di 27.240 milioni di euro all'anno, il 55% 
in più rispetto al ricavo annuo della Finmeccanica, il gigante 
dell'industria italiana. A questa spettacolare espansione fa 
da contraltare il degrado sociale e ambientale della Calabria, 
prigioniera di una criminalità che la opprime, ne sfrutta 
famelicamente ogni risorsa e poi l'abbandona 
impietosamente al suo destino. La crescita e la fortuna di 
questa malapianta viene raccontata attraverso temi ed 
eventi cruciali: dalle lontane origini alla stagione dei 
sequestri di persona, all'espansione sul territorio italiano e 
all'estero; dalle collusioni con la politica alla conquista della 
leadership nel traffico di droga, alle inquietanti vicende dei 
rifiuti tossici. 

Massimo Montanari, Il riposo della polpetta e 
altre storie intorno al cibo, Laterza, 2009  
 
Perché il pane è un simbolo di civiltà? Cosa può insegnarci 
la pasta sul rapporto tra forma e sostanza? Che cosa 
significa dividere le carni, e non poter dividere la minestra? 
Ricercare la ricetta perfetta è ideologicamente corretto? Le 
ricette di cucina hanno qualcosa in comune con le ricette del 
medico? Perché al barbecue cucinano sempre i maschi? I 
piccoli gesti della vita quotidiana hanno un senso quasi mai 
banale. Aiutano a riflettere su quello che accade ogni giorno 
intorno a noi, sul nostro rapporto col mondo, con gli altri, 
con noi stessi. "Un'idea a cui sono particolarmente 
affezionato", scrive Montanari, "è che le pratiche di cucina 
non solo costituiscono un decisivo tassello del patrimonio 
culturale di una società, ma in molti casi rivelano 
meccanismi fondamentali del nostro agire materiale e 
intellettuale. La cucina può così essere assunta come 
metafora della vita, a meno che non ammettiamo che la vita 
stessa sia metafora della cucina". 



 

Loretta Napoleoni, La morsa. Le vere ragioni 
della crisi mondiale, Chiarelettere, 2009 
 
La compravendita del rischio, come se il rischio fosse un 
bene economico da vendere e da comprare. Un patrimonio 
di anni buttato via. Cifre da capogiro. Ma invece di azzerare 
il rischio, i governi lo spostano dal settore privato a quello 
pubblico, caricandolo sulle nostre spalle. Ancora una volta la 
verità ci viene negata. E siamo ingannati: come è successo 
per la guerra al terrorismo che ha alimentato le nostre 
paure e dissanguato le casse degli Stati Uniti, mentre la 
finanza islamica è ben florida e aiuta il diffondersi del 
fondamentalismo sulle macerie dell'impero comunista. La 
crisi economica è l'effetto dell'11 settembre e delle guerre 
che ne sono seguite. Inutili. Nessuno ha il coraggio di dirlo. 
Ma è a tutti chiaro che niente sarà come prima. Non è la 
fine del mondo, ma di un mondo. Malgrado tutto, possiamo 
esercitarci a immaginare un altro futuro. Più nostro. 

 

Jonathan Nossiter, Le vie del vino. Il gusto e 
la ricerca del piacere, Einaudi, 2010   
 
L'inizio è una bottiglia misteriosamente difettosa in 
un'enoteca di Parigi. Per capirne la ragione, Nossiter visita 
le cantine più rinomate di Borgogna e i vitigni più rigogliosi 
del Brasile, incontra vecchi contadini, affascinanti sommelier 
e giovani enologi. E, intanto, riflette sul vino, parla di 
cinema, di arte e di letteratura, senza mai smettere un 
attimo di assaggiare, giudicare e provare piacere. La 
scoperta è che anche il vino sta subendo ovunque, nel 
mondo, un potente processo di omologazione. L'industria ne 
sta corrompendo l'anima e il corpo, saturandolo di aromi 
vanigliati e fruttati, essenze diaboliche delle "menzogne 
devastanti del marketing". Il rischio, per Nossiter, è politico 
perché nel vino c'è tutto: la mano e il sudore, il sole, l'acqua 
e la terra, la cultura e la tradizione. 



 

Salvo Palazzolo, I pezzi mancanti. Viaggio 
nei misteri della mafia, Laterza, 2010   
 
La convinzione che Cosa nostra sia stata sconfitta ha già 
declassato la lotta alla criminalità organizzata nell'agenda 
della politica e della grande informazione. Eppure, restano 
ancora molti misteri da svelare attorno a una lunga e 
drammatica pagina della storia d'Italia. Sono i 'pezzi 
mancanti' che Salvo Palazzolo, giornalista di "Repubblica", 
autore di cronache scottanti apparse in questi ultimi mesi e, 
con Michele Prestipino, del Codice Provenzano, ha raccolto 
nel suo diario di cronista a Palermo: le prove sparite dopo i 
delitti eccellenti, i nomi di molti sicari, dei mandanti occulti 
e di troppi infedeli servitori dello Stato, le complicità nella 
politica, i patrimoni ancora custoditi da insospettabili 
tesorieri. Dopo ogni delitto eccellente sono scomparse 
prove, tracce. Così non si trovano più gli appunti di Peppino 
Impastato, le bobine su cui erano registrate alcune 
telefonate del padrino latitante Bernardo Provenzano, 
l'agenda del commissario Ninni Cassarà, due videocassette 
girate dal sociologo Mauro Rostagno, gli appunti dell'agente 
Nino Agostino, alcuni file del computer di Giovanni Falcone, 
l'agenda di Paolo Borsellino, il dossier del maresciallo 
Antonino Lombardo. Scomparse le prove, sono rimasti 
impuniti molti sicari e tutti i mandanti. Ma qualche traccia 
degli insabbiamenti e dei depistaggi è rimasta comunque. È 
spesso legata ai movimenti di misteriose talpe istituzionali 
al servizio di Cosa nostra: ventisette inquietanti presenze, 
ancora senza nome e senza volto. 

 

Antonio Pascale, Questo è il paese che non 
amo. Trent’anni nell’Italia senza stile, 
Minimum Fax, 2010   
 
In questo libro Antonio Pascale, una delle voci più amate e 
originali del panorama letterario di oggi, fa i conti una volta 
per tutte con il nostro paese. E scrive un saggio sull'Italia 
contemporanea a metà tra l'autobiografia sentimentale e 
l'inchiesta sul campo. Dall'arrivo dei primi senegalesi nella 
provincia campana alla nascita delle televisioni commerciali, 
dal caso Di Bella al caso Englaro, dalle passioni giovanili ai 
dubbi della paternità. "Questo è il paese che non amo" è un 
dialogo con il lettore, chiamato a mettere in crisi le sue false 
certezze. A riconoscere il razzismo dietro l'interesse per gli 
immigrati, il voyeurismo dietro la curiosità per il male, la 
militanza ottusa dietro le nuove ideologie, il sopruso dietro 
l'amore. Pascale ci mette davanti alle responsabilità che 
abbiamo rimandato per tutti questi anni: ammettere i nostri 
limiti, fare la fatica di crescere, e provare a immaginare 
un’altra Italia. 



Paolo Poli, Windows 7. Guida completa 
all’uso, Hoepli, 2009  
 
Questa guida accompagna il lettore dagli elementi di base, 
agli strumenti software, fino agli argomenti più avanzati. Si 
parte dalle funzioni fondamentali come il nuovo desktop 
Aero e la nuova gestione delle finestre, per poi analizzare la 
dotazione software di Windows 7, gli accessori, gli strumenti 
di navigazione e l'utilizzo della posta elettronica, fino alle 
applicazioni dedicate alla gestione di fotografie, brani 
musicali, filmati e alla masterizzazione di dischi ottici. Sono 
quindi illustrate a fondo le possibilità di configurazione del 
sistema e della sua sicurezza, nonché le funzioni di controllo 
del computer in rete, il registro di sistema e il lavoro in 
remoto. La parte conclusiva spiega il corretto uso del 
backup dei dati e le manovre d'emergenza per recuperare il 
funzionamento del computer e i file perduti in caso di 
problemi apparentemente irrisolvibili. 

 

Giorgio Ruffolo, Un paese troppo lungo. 
L’unità nazionale in pericolo, Einaudi, 2009 
 
L'unità nazionale del nostro paese è sempre stata malsicura, 
minacciata, mai veramente attuata. E non si può certo dire 
che in questi anni, cosi vicini al 150° anniversario dell'Unità, 
il problema si stia risolvendo; anzi, sono sempre più forti 
quelle spinte che, in forme storiche sempre diverse, hanno 
puntato a una dissoluzione dello stato unitario. Se ci fu un 
momento in cui avrebbe potuto essere il Sud, unificato dai 
Normanni e dagli Svevi, a costituire il nucleo e il motore 
dell'unità italiana, quell'occasione sfumò e ciò che non riuscì 
a Federico II dovette aspettare l'Ottocento per essere 
compiuto. Da subito il grande movimento del Risorgimento 
rischiò di invischiarsi nella palude dell'anti-risorgimento, ma 
se i pericoli per l'unità italiana furono nei secoli scorsi il 
nazionalismo violento e oppressivo del fascismo, o il potere 
temporale della Chiesa cattolica, non si può dire che oggi 
manchino le minacce, da una forma di populismo 
privatistico antagonista del sentimento patriottico, a una 
decomposizione del tessuto nazionale, presente al Nord in 
forme provocatorie ma tutto sommato pacifiche, e 
incombente al Sud nella secessione criminale delle mafie. 
Eppure, secondo Ruffolo, una speranza c'è. "Realizzare 
attorno a un progetto nuovo di unità nazionale una vasta 
rete di solidarietà sarebbe il segno che la "gente", oggi 
abbandonata all'autoritratto sterile dei sondaggi, può ancora 
trasformarsi, impegnandosi nella costruzione del suo futuro, 
in "popolo". 



 

Eugenio Scalfari, Per l’alto mare aperto, 
Einaudi, 2010   
 
"Questo libro è la rivisitazione della modernità, da 
Montaigne e Cervantes fino a Leopardi e a Nietzsche, 
Descartes, Kant e Hegel, e ancora Tolstoj, Proust, Kafka e 
Joyce. Un'epoca durata quattro secoli, mai simile a se 
stessa, sempre in cerca di sperimentare il nuovo, di 
allargare il respiro delle generazioni, di modificare l'identità 
senza smarrire la memoria". Così Eugenio Scalfari riassume, 
nell'epilogo che chiude il libro, il suo viaggio attraverso la 
modernità, che tocca, con un approccio stilistico che sta tra 
l'analisi e il racconto, le varie fasi dei tempi moderni, 
dall'Illuminismo al Romanticismo, dalle avanguardie al 
nichilismo, dalla razionalità allo scatenarsi delle emozioni e 
degli istinti. "La modernità - scrive Scalfari - è stata 
sconfitta da una sorta di invasione barbarica, ma la storia 
non finisce, un'altra epoca nascerà come è sempre avvenuto 
finché l'homo sapiens riuscirà a guardare il ciclo stellato e a 
cercare dentro di sé la legge morale. A me questo viaggio 
dentro l'epoca è sembrato un sabbah, non di diavoli e di 
streghe, ma di anime e di stelle danzanti". 

 

Larry Shiner, L’invenzione dell’arte. Una 
storia culturale, Einaudi, 2010   
 
La ricerca storico-filosofica interpreta di solito le produzioni 
artistiche basandosi su una categoria assunta a priori, 
derivante da una concezione universalistica delle scienze 
figlia dell'Illuminismo. I metodi della storia dell'arte e 
dell'estetica sono quindi spesso applicati a epoche in cui 
l'idea moderna di "arte" era del tutto assente, o a luoghi in 
cui essa giunse solo con la colonizzazione. L'inclusione 
odierna di manufatti extraeuropei nei musei o il problema 
dei limiti reciproci tra arte e artigianato sono solo alcuni dei 
temi di dibattito ai quali Larry Shiner fornisce nuovi, 
dirimenti argomenti. La tendenza a considerare opere d'arte 
le tragedie di Sofocle, le cantate di Bach o i dipinti di 
Leonardo induce a trascurare dati importanti quali il valore 
politico delle rappresentazioni teatrali nell'antica Grecia, la 
funzione religiosa e sociale della musica, il ruolo della 
committenza e dei collaboratori nella pittura rinascimentale. 
Non si tratta di ridimensionare la qualità del lavoro degli 
artisti, ma di interpretare correttamente i documenti del 
passato: se l'apprezzamento delle loro opere si basa oggi su 
criteri come indipendenza e originalità, ciò non significa che 
fu sempre cosi. Ripercorrendo la storia dell'arte 
dall'antichità a oggi, Shiner mette in luce la grande 
variabilità dei concetti di "arte" come la diversità delle 
funzioni concrete attribuite a manufatti, composizioni e 
rappresentazioni. 



 

Gian Antonio Stella, Negri froci giudei & CO. 
L’eterna guerra contro l’altro, Einaudi, 2009 
 
L'inondazione di odio in Internet, i cori negli stadi contro i 
giocatori neri, il risveglio del demone antisemita, le 
spedizioni squadristiche contro gli omosessuali, i rimpianti 
di troppi politici per "i metodi di Hitler", le avanzate in tutta 
Europa dei partiti xenofobi, le milizie in divisa para-nazista, 
i pestaggi di disabili, le rivolte veneziane contro gli "zingari" 
anche se sono veneziani da secoli e fanno di cognome 
Pavan, gli omicidi di clochard, gli inni immondi alla purezza 
del sangue... Come a volte capita nella storia, proprio negli 
anni in cui entrava alla Casa Bianca il primo nero è rifiorita 
la pianta maledetta del razzismo, della xenofobia, del 
disprezzo verso l'altro che pareva rinsecchita nella scia del 
senso di colpa collettivo per il colonialismo, per le leggi Jim 
Crow negli Stati Uniti, per l'apartheid in Sudafrica e 
soprattutto per l'Olocausto. Dal terrore dei barbari alle 
pulizie etniche tra africani, dalle guerre comunali italiane al 
peso delle religioni, fino alle piccole storie ignobili di questi 
giorni, Stella ricostruisce un ricchissimo e inquietante 
quadro d'insieme di ieri e di oggi del rapporto fra "noi" e gli 
"altri". Perché "la storia documenta una cosa 
inequivocabile: l'idea dell"altro" non è affatto assoluta, 
definitiva, eterna. Al contrario, dipende da un mucchio di 
cose diverse e è del tutto relativa. Temporanea. 
Provvisoria". 

 

Michele Trasi, Andrea Zabiello, Guerrilla 
gardening. Manuale di giardinaggio e 
resistenza contro il degrado urbano, 
Kowalski, 2009  
 
Un virus verde e battagliero sta contagiando le nostre città: 
si chiama Guerrilla Gardening, ed è la resistenza estrema 
non violenta contro ogni forma di degrado urbano. Consiste 
nell'appropriarsi di spazi pubblici abbandonati, avviliti dal 
cemento e dall'incuria, e nel creare piccoli giardini. Se 
amate già il verde, siete altruisti quanto basta e vi piace 
rimboccarvi le maniche questo manuale vi suggerirà come 
organizzarvi, sgranchire il vostro pollice verde e mettervi in 
rete. D'altronde lo sosteneva anche il maestro di guerriglia - 
quella vera - Che Guevara: "La rivoluzione non è una mela 
che cade da sola quando è matura. Devi farla cadere". O 
magari piantarne l'albero. 

  


